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PREVISIONE A CHI LEGGE 


Miei amati lettori, vengo a prevenirvi di alcune cose 
onde evitare in voi per quanto sia possibile le tante obiezioni 
che potreste fare su molli fatti che troverete scritti in questo ed 
altri miei volumetti che or via via verranno propagati fra i 
popoli per mezzo della stampa. Ciò ho credulo conveniente ed 
utile, ed ancora per scanso di un critico esame che ne potesse 
avvenire per la libertà che tengo nel mio modo di dire. 

I miei rescritti, no non saranno nè scenlifici né belliy. 
ma saranno semplici e buoni. Dico buoni perchè quella Sa- 
pienza arcana che \li ha suggeriti all'uomo inculto ed idiota è 
sempre buona, se pure sia propagala per qualunque linguaggio 
■ semplice inculto o barbaro, comunque siasi. La parola di dello 
linguaggio la troverete esplicita e volgare che resterà inlehigi- 
bile al dolio ed all'idiota, cccetlochè troverete in tal modo di 
procedere, frasi che il loro senso generico ed alegarico alcune 
volle resta oscuro l'intendimentr, perchè in pari tempo è innn~ 
malico c misterioso, ed il soggetto e la sostanza clic abbraccia 
ne presenta gli uditori un inter pelr azione di sinonimi con^ 
celti che si possono alludere in più diversi modi, come a 
più diversi oggetti, ed io pure son per dirvi, benché autore di 
tali rr.scrilli, ne sono ignaro (iffallo del loro senso e di ciò che 
si traila in essi. 


Digilized by Google 



p7f^,'~ì’fT7onli^ò~'pìU'e^ i2a~^pcnìùfe e ri-> 

f,dl/t, ù II cMiifrue l'osservi o ne prendesse a farne un giudicio, 

0 solìo [orma di senso morale o politico, e danno pur dubbio di 
una osculi n scalza che non può V uomo prudente e di senno 
apprezzarla e nè tampoco sbiasimarla, dandoli sm decisivo giu- 
•heio, ciò p!'.Q'elo,,ncir.op{}iione generale y forse potrei sbagliare 
ed allora per tempo ne faccio le mie debite scuse. 

Fu' altra cnm vi prevengo, mici buoni Lettori, che io 
s.non pfisso par nessun modo darvi responsabilità della vera in- 
icrpetr azione ilei mici rescritti, sia in sensobuono od in senso 
l avverso come se la intenderanno di oppinarla i critici ed i 
ietlprali. Io per me dico che quello diesi contiene nei medesimi, 
darà chimo in sin mistero che nè io nè voi possiamo comprcn- 
^ dcm. e conoscere positivamente, cd è questa la ragione per cui 
crederci d' essere assente dalla lode e dallo sbiasimo che polcs- 
fcGro^ meritare i medesimi. • 

Comunque siasi, vi pregherei a non voler giudicar tal 
eausrr, che crii somma facUità potreste prendere un equivoco ed 
,1 essere da voi stessi malamente giudicali. i 

S'i miei buoni Lettori, vi faccio intendere che io sono 
. uno slrumento di straordinaria e misteriosa Missione c nel mio 
essere- agisco a seconda delie circostanze per mezzo di uno'spt- 
, 'nt.o die to conosco in realtà non essere proveniente, dall’uomo; 

. e detto .spirito opra cd agisce in sne, ora con ispirazioni istan- 

1 ignee jicfompagnaie da un aculissimo- dolor di testa die'mii 
. ecciia muìf lenza e mi dislrace da ogni altro pensiero, ora con 
i, .usioni dor.nendo die svegliato mi sento avere una memoria cd 

\,,‘iin.f}itcndi'nento .straordinario alla mia natura, ora con udito di 
.. Viva parola rimanendomi oscuro però -sii essere che a^ma ' la 
x-f'i'isce. ora (OH colloqui di Personaggi spirilali c Divini, 
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Di ciò aiteHalcvi' miei buoni Lettori che in me non 
è illnsiono nè inganno, tome darebbe da dubitare per ckinn- 
fjiic ecnlme un' avvenimento cosi straordinario alta credenza 
c massime del secolo. ' 

' Pensale, miei cari, che Iddio regna e che Egli è potente e 
senza limite e pnole ogni qualvolta gli aggrada oprar prodiga e 
meraviglie, c tal prodiga e tali meraviglie sapete melio Ocns 
che le ha sempre operale pcr'inetzo'‘e coll' ìnleevento delle sue 
Crceflure; che ciò sia tion si può négare e quando nni si può 
negare quello che è avvenuto nei tempi indietro per opra ilitina, 
nemmeno crederei che si potesse negare quello che per lo Me- 
desimo puole avvenire nell’epoca nostra; e se ctò e di fede, no, 
non vi dovrebbe rimanere dilficile il dover credere a ciò che 
ora SI raaonla dall' uomo di grande e di meraviglioso in Ho- 
me di quel med"simo Dio che ha parlato e confer.to cogli uo- 
mini di ogni elù di ogni sesso ed ogni carallere. 

Ammettiamo pure, mici buoni LcUori, che non sin dì 
obbligo e di fede il dover credere a ognuno che sortisse^ fuori 
a parlare di cose sopranaturaii ; l’ incredulità può esser j.er- 
donabìle, e va bene, ina non sarà poi perdonabile la deri- 
sione e lo scherno di cose tali, anzi vi faccio inìendere che è 
véra immoralità, mancanza di educazione e di fede. 

Una cosa dobbiate pensare miei buoni Leliori, che > po- 
poli seno oppressi c gemono schiavi sotto d dispotismo 'del mo- 
sti o di ambizione, di ipocrisia, d' eresia e di' superbia, c sono 
giunti i loro gemiti fino aUtrono della Ciuslizia ‘Celeste, vi 
Iddio gli ha esauditi come il piopolo d' Isdrtiello qu tndn grins- 
viCschinvo solfo la barbarie dei Farraoni. Fu soUrullo n lì- 
berlà'queslo iitfeUce popolo da chi? da un uomo' che se ■ne vi- 
veva in un deserto pascolando il gregge povero e incndico 'sen- 
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la titoli e senui dignità, privo di ogni bone di fortuna; eccovi 
.mici cari come sono le meraviglie divine; da un semplice o 
• mendico pastore, vi suscita un Profeta, un valoroso ed invitto 
Capitano, un conquistatore, un legislatore e riformatore di 
^nìwve Leggi. Dunque non e vero che i destini dei popoli stan- 
no in mano degli uomini grandi e sommi; no, miei cari, 
stanno in mano di Dio, e questo Dio per far cose meravigliose 
e grandi, non ha bisogno dei grandi e dei forti, perchè Egli 
è grande e forte da per Se stesso anzi per lo più si serve del- 
V infime e deboli cose per confondere V alterigia e la superbia 
. dei forti e dei gruìidi. 

Ah! no, no, miei cari Lettori non vi dimentichiate della 
Storia, essa è maestra d' ogni intelligenza. S\ s\, voi troverete 
in essa che la parte più misera ed infelice è toccata sempre 
a coloro - che si sono burlati dell' uomo che ha parlato per 
commissione Divina prevenendo ai popoli castighi prevenienti 
dalla irata giustizia celeste eccitata dalla malvagità degli uo- 
mini. Tutto questo no, non si può negare perchè la tradizione 
di età in età di tempo in tempo ce ne danno chiare testimo- 
nianze. Dunque sia il pcnsier vostro di calcolare il passalo e 
regolarvi col presente; se vedeste suscitare fra di voi un novello 
Postor del Sinai non dite come dissero gli Egiziani a Mosè 
■ che era fantasia, che era mcnsogna ed arte diabolica, no, non 
dite così, miei cari, che novantanove per cento potreste sbagliar 
certamente, ed allora vi toccherebbe a fare l' infelice fine dei 
Fqrraoni. Su questo proposito crederei di esserci intesi. 

Io non starò a prolungarmi col mio prevedimento, con 
poche parole cercherò di farvi intendere, tanto che basti per 
togliere l' idea che vi potrebbe suscitare nd cuore di giudicare 
, delie cose mie, . • f . . 
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So, HO, miei buoni Lettori, non mi vogliate riguardetré 
come Taumaturgo o come politico ed uomo ambizioso. Riguar- 
datemi come uomo che a voi suggerisce la verità senza oscu- 
rarla. 

lo, non sono nato improviso in un Mistero di sì grandi 
§ meravigliosi avvenimenti, ma sono ventidue anni che io 
cammino la strada del segreto e fino dal 1848 fui annunzialo u 
prodigiosamente in luogo solitario e deserto di ciò che ora mi ; 
avviene ed è per avvenirmi. Per 20 anni oh si, ho fatto silen- 
sio peì'ckè così fui pregato di fare; maturalo il tempo di un sì 
misterioso silenzio ho dovuto parlare per nuovo e prodigioso 
ordine, e siate sicuri che io non temo di' essere ingannalo da 
colui che mi impone tali ordini: Mi dice che io parli ai po- 
poli ed ho parlalo e parlerò in avanti, se poi ipopoli non cre- 
dono io non ho che ridirei Se mi vogliono falso io non credo 
che falsa sia la mia parola. Se mi credono ipocrita esa'Mini- 
no la mia condotta. Se mi dubitano strumento di partito, fac- 
cino le autorità Governative Giudiziarie di me quello che li 
piace di fare, io sono indisposizione di qualunque esame; parlo 
libero e non temo di alcuno perchè mi guida il giusto ed opro 
colla giustizia. Ciò che io manifesto ai popoli non è volontà 
dell’ uomo ma e volontà dell’ Altissimo. 

Volete sapere, miei buoni Lettori, chi sono? Eccomi a 
dirvclo. Sono un povero figlio del popolo ed un misero c con- 
trito peccatore per grazia speciale della mia misteriosa Mis- 
sione. 

La mia Professione era il Commerciante, l'età mia è di an- 
ni 35. Tengo Moglie e 3 figli; il primo è maschio d’ anni 7 il 
suo nome è Tarpino. Il secondo parimente maschio d’ anni 5 
il suo nome è Roberto, Il c femmina d' anni 3 il suo 


Dfcilized by Goog[e 



nf'me c Biav.ca. Lu moglie L' eUì suo è d' unni 37 il suo no- 
me è Carogna cd io mi chiapio David Laz'.ardli, che qneslo 
nome lo trovirclc soillo in diversi luoghi ài aUesUilo di questi 
ed altri miei lìeycriUi. . , 

La mia Patria, natia e Arcidosso . Mancamento della 

hf ‘ * 

Provincia Giosscluna in Toscana. ^ 

Eccovi, miei Lettori, le condizioni precise. che ho creduto^ 
di darvi e così devo .per comando di chi mi guida in ogni, 
mio operato. n , . ’ >'■ 

^’i prevengo. per ultimo su quello che, troverete scritto^ 
in quest a, ed altri miei volumetti {come vi ho ridcllo) se 
seuihrasse che alcune , volte il senso si re ferisse .a .me non. vi ci" 
cppinale perchè potrebbe essere e, non potrebbe essere,, ma, io 
intunto mi faccio intendere che, mi ritiro come non essere c ri- 
meilo il tulio nella volontà divina. Il tempo sarà qiiello che 
mdttrà in ehiarq un si prodigioso e profondo Mtsterot . a 

• . ... i''- 

» ' > 

• ' \ ' i > ' *. ’ ’ ‘ * y , . X ' ' / * ' * * ^ 
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PREGHIERA 

PER CHIEDERE PERDONO A DIO DEI PECCATI 


Tu proleltor degli umili, 
Onnipossente Idd.o, 

Volgi benigno c pio 
Eo sguardo su di me 

Prego . . . deh, Tu m’ illumina 
Con un divin tuo raggio, 

Por renderli un omaggio 
Che degno sia di Te. 

Deh per pleiade ascoltami 
Che vengo a te contrito, 

Del fallo mio pentito, 

Abbi di me pietà. 

Non mi Scacciar, ti prego 
Accoglimi pietoso, 

Che solo in Te riposo 
Desidera il mio cuor. 

Non mi guardar se lordo 
Son io d’ ogni peccato. 

Che ne verrò mondato 
Oliando verrò con Te. 


Digilized by Google 



— 2 — 


Penlilo te ne supplico, 

Deh non mi abbandonare, 

Ti prègo d’ ascoltare 
La voce del dolor. 

Illumina mia mente, 

Che io veda i falli miei, 

Da quando li perdei 
Fino al presente dì. 

E ne ricerchi il numero 
Nell’ opra e nel pensiero, 

Dall’ ultimo al primiero 
E la lor gravità. 

Con un fcrvor più grande 
Pentito a tc mi invio, 

Che spero c insiem desio 
D’ aver perdon da Tc. 

Ricorrerò per supplica 
Al tuo Figliolo amalo. 

E allor da lui pregato 
Perdon sicuro avrò. 

So che è pietoso, c accogliere 
Sa chi pur 1’ abbia offeso 
Sicché verrò difeso 
Per la sua gran bontà. 
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Rioorrciò a Maria 
La sua diletta Madre, 

E tu che sei suo l’adre 
Non le potrai negar. 

Cdie se più volte io 1’ abbia 
OfTesa e maltrattata 
E buona e si beata 
Che mi difenderà. 

E s’ essa non mi ascolta. 
Che ad ambo feci offesa, 
Uicercherò difesa 
In altri modi ogtior. 

Ricorreronne agli Angeli 
1 tuoi più venerati, 
Verranno a Te prostrali 
Chiedenti il mio perdon. 

Se questi non mi giovano, 
Ricorrerò ai Profeti 
E a Te verranno lieti 
A supplicar per me. 

Ricorrerò alle Vergini 
Ai Santi Patriarchi 
E mi saranno parchi 
E buoni difensor 
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Farò ricorso ai Martiri 
Uniti a lutti i Santi, 

Allor saranno tanti 
Noi mel potrai negar. 

Se questi non mi ascoltano 
Da chi sarò difeso ? 

Dirommi forse arreso 
Dispererò pertlon ? 

Ah! no buon Dio! ti supplico 
Di stringermi al tuo seno, 

Che sei d’ amor si pieno 
Che non rigetti alcun. 

Deh dunqne, o Dio perdonami, 
E donami il tuo amore. 

Il mio indurito cuore 
Tutto si stempri in Te. 

Fa si che fino 1’ ultimo 
Pensicr della mia mente 
Sia sempre in Te fervente 
E posi in seno a Te. 

Infin da questo giorno 
Intin da questo istante 
lo li sarò costante 
Finche la vita avrò. 
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Dammi, ti prego, alla 
Per più poterti amare, 
Deh non mi abbandonar 
Ti prego per pietà!... 

Soccorrimi amoroso 
In ogni mio periglio, 

E prestami consiglio 
Quando ricorro a Te. 

Guardami nel sentiero 
Di questa fragil vita, 

Ti prego a darmi aita 
Se male mi avverrà. 

Eincbè sarò nel mondo 
Ennrdami dal peccato... 
ta che da te sia amalo 
Fino all’ estremo di.... 

Allor benigno accorri 
Appresso all’ alma mia, 
Ebe con Gesù e Maria 
Spirerà in seno a Te. 


a-. 



PREGHIERA 

PEU OTTENEllE L.\ PROTEZIONE DI MARIA SS. 


Dell Madre di un Dio, 
Deh Madre pietosa, 

Ti prego amorosa 
Di unirli con me. 

Tu guarda i mici passi. 
Tu la che il mio cuore 
Sia sempre d’ amore 
Legalo con Te. 

'Sorreggi benigna 
La debo! mia menlo 
L la che ferverne 
Non pensi che a Te. 

Se in mezzo all’ affanno, 
Mi trovo e alle pene, 
Accorri o mio bene, 
Consolami Tu. 

Che quando li vedo 
In mezzo al mio duolo, 
Con le mi consolo, 

Non temo con Tc. 
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Clic sembra al mio guardo 
Più splendida o bella 
Di (nigida siella 
Di'illanlc mi Cicli... 

Se sono al riposo, 

Se sono occupalo, 

Ti bramo al mio lato 
Ti bramo con me. 

Sg sono per campo, 

Se sono per via. 

Te sempre o Maria 
Sospira il mio cuor. 

Se sono per terra, 

Se sono per mare, 

Non ini abbandonare 
Speranza d’amor !... 

E quando la notte 
M’ invila a dormire, 

Da me non partire 
Ma veglia su me. 

Che pure dormendo 
lo posso peccarci... 

Dell, Tu non lasciare 
Gii! fidasi in Te. 


Digitized by Google 



— 8 — 


K quando arrivalo 
Sarò all’ agonia, 

Ti prego, 0 Maria, 
Soccorrcnii Tu. 

Raccogli quest’ alma 
Nel sanlo tuo velo, 
Scortandola in Ciclo 
Unita con Tc. 
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■ SENTENZE 

dettate da S. P. ad un mortalo 

LE PRIME 9 SI REPERISCONO AL PROFETA 


Medita con seria attenzione le utaasime cbe tft 
detto, sulle quali stanno basate le sorti dei popoli. 

1. Rinunzia al mondo e fatti servo e campione di Dio. . 

2. La vita menerai da penitente, ritirato dalla società de* 

gli uomini. 

3. Perenni a Dio rivolgerai le tue preghiere. 

4. Lim’Ltato sarai nel vitto e' nel sonno. 

6. Guardati di non far pompa dì te stesso. " 

6. Ascolta le querele di chi geme e langue. 

7. Raccogli con pietà e con amore chi a te ricorre- - 

8. Con voce di umiltà soccorri ed implora il ravvedimen- 

to dei traviati . 

9. Vigila con occhio ripieno di carità e di giuistizia sul- 

le sentenze che or ti narro suU’andamento dei popoli. 


1. Chi non presta fede alla verità rivelata, dubita dell’ e- 

■istenza divina. 

2. Finché gli uomiui sono apprezzatori del mondo» poco 

apprezzano Iddio.- ^ . 
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3. Il pensar troppo alle cose terrene fa dimenticare le co- 

se celesti. 

4. Il bene del corpo è la rovina dell’anima. 

5. Il lusso e il bel tempo sono la rovina dei popoli. 

6. Chi non ama il Dio e la patria, è peggiore dei bruti. 

7. Dove si teme Iddio, regna la pace. 

8. I popoli irreligiosi saranno sempre miseri. 

^ 9. Il vero Monarca della terra è quello che rappresenta 
Iddio. 

10. Le armi irreligiose sono armi misere e vane. 

11. Le armi invincibili sono quelle che combattono per la' 
causa dei vero Dio e per la giustizia dei popoli. 

12. Gli uomini ambiziosi e libertini sono per lo più em- 
pi e crudeli. 

13. Chi brama sedizioni ed è avido del danaro 'è nemico 
dei popoli. 

14. L’uomo crudele in se è vile. 

15. Nell’ uomo, in cui regna la pace, regna umanità ed 
eroismo. 

16. Colui che grida, viva la libertà dei popoli, è un tradi-. 
tor della patria. 

17. Chiudete la bocca a quelli che gridano libertà, liber- 
tà, e trattateli da stupidi. 

18. Il buon cittadino è quello che brama la pace ed ono- 
ra Iddio. I 

19. 'I più bravi guerrieri della patria sono i più attaccata 

alla fede, • ‘ . . c- , ■ j 
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so. L’ uomo Infingardo e vizioso è nocivo al suo prossi- 
mo e nemìoo di Dio. 

21. In colui che ti promette assai, speraci poco. 

22. Spera assai in quello che in se stesso si stima poco. 

23. Colla perseveranza e fede in Dio si ottiene ogni vit- 
toria. 

24. Chi è amante della virtù è amante di Dio. . > 

25. Chi ama il bel tempo è servo del Demonio. - 

26. Le gioie e i godimenti di questo mondo son fuoco 
di paglia. 

27. I travagli della vita sono i tesori dell’ anima. 

'28. La voce dei popoli è la voce di Dio. 

29. La lingua dei giusti è un dardo che ferisce il cuore 

degli empi. ■ _ . 

30. Colui che vive in peccato, sarà impossibile che viva 
tranquillo. 

31. La tranquillità del corpo sta nella coscienza del- 
r anima. 

32. La superbia è il seme d’ ogni vizio. 

33. L’ onestà e la mansuetudine sono le grandi virtù del- 
r uomo 

34. Da un padre scorretto viene perfido un figlio. 

35. Un perfido signore tiene, spietato un suddito. i 

36. Una lingua bugiarda contiene un’ anima viziosa, 

37. Chi dice male di uno può dir male di tutti. 

38. Chi ruba un pollo è capace di rubare un bue. 
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39. Guaxdati di colui che simula, g^iacchè è un vero tra- 
ditore. 

40. La donna ambiziosa porta seco ogfni vizio. 

41. Il vero sacerdote è quello che disprezza il mondo - 

42. II. vero cristiano ò quello che ama Iddio eli suo pros- 
simo. 

43. Il vero padre é quello che vigila su i figli. 

44. La buona madre sta raccolta nella famiglia. 

45. Il vero figlio è quello che onora i genitori dopo Dio. 

46. Il buon padroue è quello che rispetta il suo servo e 
paga puntualmente le mercedi. 

47. Il buon servo è quello, che è riverente ed ubbidiente al 
suo padrone. 


Queste sentenze siano da noi praticate con molto 
studio e da esse ricaveremo un gran frutto, imitando 
l' industria dell’ape, che dai fiori sa ricavare la preziosi- 
tà del suo miele. 

L’ occhio nostro sia sempre ammiratore di quegli 
-:oggetti, che dànno buon sen.so all' anima, la nostra men- 
te sia sempre rivolta e pensi alla gloria di Dio e al rav- 
vedimento dei traviati, la nostra fede sia sempre salda in 
mezzo alla corruzione degli uomini, come la rocca ine- 
epugnahile dove è fondato il Santuario del vero Dio. 

». ... V. ‘ 
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PROFEZIE 

SUL CANGIAMELO DEL MONDO 

* » J - i . . ' « . 

1. Italia Patria mia Madre , di Eroi 

Di pellegrini ingegni e fior del mondo. 
Tempo verrà che de tuoi Regi il seme 
Più non avrai, vivrai tranquilla 
In seno di colei spo?a di un Dio 
Vero refugio di chi il ciel desia . . ; 

E che brama la gloria. . ^ 

S. 0 voi di Europa Imperatori e Regi 
Verrà quel dì che sopra il vostro capo 
Cadrà di Dio la vindice mano 
E abbasserà le vostre ergenti corna 
Fino la polve delle strade. E 1’ ira 
Sua sfogherà della giustizia in voi 
Perchè del tutto siatevi obliati 
Che egli è possente. 

3. Oh sedduttor di popoli e Nazioni, 
Levatevi la maschera dal volto, 

Tirate fuor' dai vostri petti il vero 
Venen che infetta il ver della giustizia, 
E confessate in fin vostra menzogna 
Che fino ora aveto allucinalo 
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Con empie frodi i popoli ignoranti; 

Ma or nato è quei che nelle vostre fronti 
Legge il delitto. 

4. Voi Ministri di Dio gettate il manto 
Lordo di quei mondani passatempi 
E inchinate la fronte e preci a Dio 
Indirizzate e fatene, un emenda, 

E d' ora innanzi professate il vero 
Dover più sacro, e statevene umili 
Nel vostro culto, che fra poco Iddio 
Porravvi in freno. 

t 

5. 0 mal seme d’ Averno, voi settari 
Tirate al fuoco i vostri empi volumi, 

Venite alla ragion dei vostri scismi 
E gettatevi in sen di quella Chiesa 

Che Pietro fondò in Roma (sola e giusta); - 
Nato è il profeta che dei vostri Tempii 
Faranno scempio. 

6. Bestemmiatori, eretici e incredenti, 
Convertitevi alfìn dell’ eresia, 

E umiliatevi a Dio dei vostri falli 
Ritornate pentiti al santo Ovile 
Della Chiesa Romana. É presso il giorno 
Che una e sq^a addiverrà la fede. , 
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7. Voi posses3cr di merci e di Villaggi 
Diminuite un poco il vostro lucro 
U siate meno splenditi nel lusso 
E date il pane al misero che langue; 
Altrimenti vedrete darvi il sacco 
Alle vostre sostanze. 

8. Voi avari inzaziabili del mondo 

V ■ I— ... - , 

Tirate fuor quell’ oro e quell’ argento 
Che tenete serrato a cento chiavi 
Ed ora innanzi siate generosi 
Se no vi troverete a fatti tristi, 

E guistamente puniravvi il Cielo 
£ tutto il vostro oro e il vostro argento 
Diverrà pan dei poveri muffato 
Ma pria che accada ciò dunque pensate 
A darlo in tempo. 

9. Trafficanti sensali e venditori 

Siate più onesti e depouete il ruba, 

State più lungi dalla bettola e dal giuco 
E frequentate meno i botteghini; 
Moderate di più vostre finanze 
Per essere più cauti e galantuomini 
0 altrimenti fra poco vi vedrete 
Al banco rotto. - 
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10. Oh! voi libertini e lussuriosi 
Toglietevi dal cuore il mal contegno, 
Siate più onesti in vivere e cristiani 
E riparate in tempo a tanto male 
Pentitevi vi avverto siate umili 

Che non è lungi il di della riforma 
Di tutti i VÌ2Ì. 

11. Voi gioventù corrotta in ogni vizio, 
Ponete ih’freno-ai vostri mal costumi 
E statevene assidui al travaglio, 

Perchè pure per voi nato è il profeta 
Che porterà statuti e d.scipline 

Per dar freno a ogni vizio. 

12. Voi pure giovinette scapestrato 

Non vestite alla moda in raodo.sconoio 
Tirate via le gale, cerchi e trine 
E non state allo specchio a far civetta,' 
Falzandovi le chiome il muso il petto; 
Statevi d’ ora innanzi naturali 
E vestite cogli abiti decenti; 

Perchè pure per voi è presso il giorno 
Che sarà messo un limite su questo 
Brutto e nefando scandalo. - ' • 

13. Voi donne vane e donne di bordello 
Estirpate il vostro disonore 
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E cessate lo ècandolo di tutti 
Pentitevi, umiliatevi per tempo 
Che pur per voi nato è il profeta 
Per debellar si laidi costumi 
Che ne infettano il mondo 

14. Voi pure padri e madri di famiglia 
Guardate di educar la vostra prole 
Più fervorosa nelle Santi Leggi, 
Istruitela voi da buon cristiani 
Se non vorrete ritrovarvi un giorno 
A render conto delle loro azioni 
Davanti ai giudici. 

16. Oh! voi popolo tutto nell’ insieme; 
Ricordatevi di essere cristiani, 

E pensate che in Ciel vi regna un Dio; 
Ei prepara su noi le sue vendette, 

Se a Lui non ci mostriamo penitenti; 
Lungi non sarà il di che la sua mano 
Piomberà su di noi cosi pesante. 

Che molti periran sotto il gran peso, 
Avete sempre il tempo di emendarvi; 
Fate conto che a voi parlasse un Giona* 
0 emendarsi o perir. 

16. Oh! voi Rabini senza patria al Mondo 
Date al vostro Vitello nella nuca 
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Il numero tredici, e adorate, 

Quel Cristo che da voi nebbe sua orìgine ' 
E tal pazzia toglietevi dal capo 
Di aspettare che venga altro Messia. 

Date fede a Mosè, datela a .Àbramo, 

Datela ad Isdraello Aronne a Isacco; 

Ma stirpate in voi queir eresia 

Di non credere a Cristo e alla Sua Madre," 

Or pensateci ben, siate convinti 

Pria che il nato profeta a voi ne venga 

A gettar sul suol dai TOStri Altari 

I vostri idoli vani. 
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Profezie 

degli avveilimenli di tutta Europa delle Città di 
Italia e della mia l'alria. 


1. Oh! Roma eterna tu Regina ai Regi 

È presso il di die tutto 1’ universo 
Sarà riunito in te, sotto il tuo manto 
Tutti verranno i popoli del mondo, 

E ad onta degli spiriti d’ Averno 
Ti chiameranno Madre. 

2. Oh! Parigi Parigi il forte impero 

Che or vai vantando, ne verrà distrutto; 
Non resteratti sol che il solo nome'* 

E il passaggier dirà, qui vi era un tempo 
L’ imperiai Parigi, or fatta è serva 
Di chi un dì si burlava. 

3. Londra di meccanismi inventatrice 

Madre di falsi riti e concubine, 

Un dì pentita diverrai lo ipecchio 
Deir onestà di fede e di costumi 
Che il vanto porterà di tutto il mondo 
Per la fè per tue doti. 

4. Tu Vienna, che fin qui eri la meglio . 

Di riti di goyeruo e di consigli : : 
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Col tempo diverrai fiera e maligna, 

L’ odio ti attirerai dei tuoi vicini 
Che d’ Impero verrà miser Ducato, 

E in odio al mondo. 

5. Tu Madrid Metropoli di Spagna, 

Or che barbara siei presso i credenti 
Un tempo verrà che dal tuo seno 

Sortiranno orator beati e Santi, 

•» ^ 

E del Ciel diverrai 1’ unica gemma 
E r onore dei posteri. 

6. Tu Berlino di Prussia capitale, 

Di rustica che eri e senza ingegno 
Col tempo diverrai sapiente e somma 
Per la tua nobiltà pel tuo valore, 

Che da te sortiranno Capitani 
Di sommo pregio ed orator di regni; 

Che da tutte^le parti della terra 
Ricorreranno a chiederti consiglio 
Pel tuo valore e senno. .. 

7. Torln Torino, del tuo Re la Sede 

Troppo in alto volasti; e, nel più bello ^ 
Ti converrà calar tutto in un colpo, 

E fortuna avrai se resti ivivoy - 
£ come un reo d<$plorato e lasso 
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Senza fiatar ritornerai nel covo 
Dipedente al tuo servo. 

8- Firenze, madre d’ ogni scenza e lingua. 
Gentile nel trattare e nei costumi, 

Un di verrà che del tuo fiore il frutto 
Più non vedrai, appassirà lo stelo, 

E diverrai di forze quasi priva, 

Ma sempre immersa nel tuo vizio. Iddio 
Ti punirà per man di strana gente, 

E piangerai nelle tue rovine- 
Deplorata da tutti. 

9. Napoli, che dei Rè portavi il vanto, 

Ma rozzo avevi il popolo e villano, - 
Un tempo diverrai la più civile 
Delle Città d’ Italia ( e dal tuo porto 
Ti vedrai salutar da tutto il mondo ) 
Ricca di nobiltà piena di scenza 
E modello d’ ingegno. 

10. Milano, madre dei guerrieri antichi, 

E bersaglio dei barbari e tiranni 
Un dì verrai da tutti rispettata: 

E il passeggierò strano e pellegrino 
A vederli verrà per meraviglia 
E dirà, questo è U luogo ove i regnanti 
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Faceano a gara iu versar sangue arivi, 
EJ a pietà ne divcrran commossi, 

E sul tuo suolo dei più incliti eroi 
Verseranno una lacrima. ■ ■ 

11. Oh! Venezia, ricchitsiraa laguna 
Madre di disciplina e di eroismo 
E Regina del Mar la tua riviera 
Verranne un dì 1’ aramira/cion del mondo 
E di vele sarai ricca ed abbondante. 

Di Roma addiverrai la raessaggiera 
E volerai dall’ uno all’ altro, polo 
Per dar notizie al mondo. 

12. Tu Palermo, capo di Sicilia 
Dallo foci dell’ uno e 1’ altro polo 
Ammirerai pien di meraviglia 
Venir di Grecia e^dell’ Egitto i Regi. 

A dimandarti cfuanto: lungi è Roma, 

E da tutte le parli dell’ Oriente , ' 
Accorreranno per recarti onori 
E te colrna di gioja e di contento . 

Il luogo additerai colla tua mano 
Dove Roma rimanga. . . 

13. Tu Siena, 'inad're siei del fanatismo 
E di pronuncia senza pari al mondo 
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Molti verrai! da te per og-ni parta 
Per sentirti parlar sarai gradita; 

Anzi ne addiverrai il vero affetto 
Della Reggia dei Regi eterna Roma 
E se ti manterrai nel tuo contegno, 

Chi sà che un di tu non diventi grande 
E di portar corona. 

14. Mantova che dei forti eri il maggiore, 
Che col tuo Lago spaventavi il mondo, 
E ognuno ti guardava da lontano. 

Poi col tuo fango sgomentavi tutti, 

Un tempo addiverrà che sarà secco 
E dalle mura lo contemplerai 
Ridotto in Campo. 

15. Patria della mia nascita, chiamata 
Sarai col nome un dì del patrio suolo, 
E addiverrai di Vescovato il seggio, 

Ed il moderno cittadin tuo nome 

1 Risuonerà per tutta quanta Europa, 
Perchè madre sarai di un personaggio 
Che darà luce al mondo. ' 

16. In somma nell’ insieme tutto il mondo 
Tempo verrà che il popolo Latino 
Detterà leggi a tutto P Universo, 

In tutto il mondg una corona sola 
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Senza confini addiverrà la terra^ 

Il popolo tutt’ uno, un solo rito, 

Un solo Dio fra gli uomini, 

17. lo ( per mio conto ) sarò oscuro al mondo 
Fino che Italia non sarà in gran lutto 
E allora mi vedran dall’ Appennino 
Calar come Mosè dal Sinai Monte, 

E mischiarmi fra i popoli agguerriti, 

E portar pace e riformar le leggij 
E chi io mi sia lo conoscerete 
Da un marchio che ne porto sulla fronte: 
Dopo che in voi la pace avrò portata 
Passerò pellegrino al suolo santo 
A consultar gli Oracoli di Dio; 

E a fin di un lustro tornerowl appresso 
A tripudiar la causa d' Europa 
Quindi il giro farò di mezzo mondo 
E su i quindici lustri di mia vita 
In seno a Roma morirò compianto 
Da tutta Italia. 



Digitized by Google 


j " Preghiera 

‘ del mattino’ in onore e ringraziamento 
dell' Eterno Padre. 


• Mio. Dio vi ringrazio che mi avete guardato in que- 
sta santa, notte,, così ^vi prego cl»e mi, guardate in questo 
santo giorno, sia fatta la vostra volontà come in Cielo così 
in Terra. Ah ! si mio Dio, mi sento obbligato maggior- 
mente a ringraziarvi ed onorarvi di sì tanto benefizio. Ma 
come avrò tanta capacità e senno per potervi indirizzare 
una preghiera che sia degna della Vostra Santità immen- 
za ? Io misero mortale ,e creautura_ insensata di questo 
mondo ? Ma sì, ma si, Clementissimo Iddio che ve la vo- 
glio indirizzare e che sia tale. Ricorrerò a Gesù vostro a- 
mato Figlio che è fonte perenne di carità e di misericor- 
dia, e lo pregherò che mi assista nel ringrazmrvi' c ^do- 
rificarvi. Ricorrerò allo Spirito Santo che è fornace ardente 
di sapienza di amore. Esso pure pregherò che’ mi as- 
sista nel ringraziarvi e glorificarvi. Ricorrerò parimente 
a Maria Vergine che è 1’ immenso mare di grazie e di 
misericordie, di amore e di beatitudine., Ah ! sì, sì mio Dio 
per mezzo'deVla loro bontà riceverò* lume e’sapienza ónde 
potervi ,^i|iugraziare mio Dio e glorificarvi come , desiderov 
Voi pure Angeli, Arcangeli, Patriarchi, Profeti, .Santi, Ver- 
gini, ^Martiri, ed ànime l^e'àtc di tutto il Paradiso ''unitevi 
ad . onorare e “glorificare le grandi mieericordié dell’ 
Altissimo e Clementissimo Iddlo.^Tu* pure Astro d’’immeri- 
za luce. con i„tuoi raggi matuiiìn unisciti meco 'ad‘‘ono- 
rarc e glprificare il mio Di.o. E voi pianeti dì tuffa la gran 

volta dei Cieli unitevi meco col .vostro brillante splendore, 
■ * ~ . ' ■ 1 . . 
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ad onorare e glorificare il mio Dio. Voi Venti che 
percorrete l’aere da 1’ uno e 1’ altro polo unitevi meco 
col vostro soffio e onorate e glorificate il mio Dio. Voi 
Fiumi Torrenti e Sorgenti di tutta la terra unitevi meco 
col vostro mormorio incostante e ononorate e glorificate 
il mio Dio. Voi Alberi, Cedri di tutto 11 suolo della terra 
unitevi meco col moto sonoro delle vostre fronde e ono- 
rate e glorificate il mio Dio. Voi Pomi, Fiori, Erbe di tut- 
te le specie unitevi meco colle vostre esalaziani odorificha 
c onorate e glorificate il mio Dio. Voi pure Nevi, Geli, Bri- 
ne e rugiade unitevi meco colla vostra candidezza e onorato 
e glorificate il mio Dio. E voi Sacri Bronzi di tutti i Templi 
della terra unitevi meco col vostro squillo risuonante per 
r aere e onorate e glorificate il mio Dio. E voi tutti Sa- 
cri Pastori Ministri e Servi del Santuario, unite le vostre pre- 
ci alle mie ed onoriamo glorifichiamo l'Altissimo Iddio che 
ci ha conservati in questa santa notte acciò ci conservi e ci as- 
sista in questo santo giorno. E Voi Schiere di Militi che 
siate nei campi di Battaglia, sulle frontiere o caserme, uni- 
te le vostre preci colle mie e onoriamo e ringraziamo 1’ 
Altissimo Iddio che ci ha conservati in questa santa notte 
acciò ci conservi e ci assista in questo santo giorno. E 
Voi Campagnoli ohe andate alle vostre Campagne , e 
Viaggiatori di terra e di mare, unite le vostre preci 
alle mie ed onoriamo e glorifichiamo T Altissimo Iddio 
che ci . ha conservati in questa santa notte acciò ci 
conservi e ci assista in questo santo giorno. Voi Brac- 
cianti, Artisti, Trafficanti, Venditori e Mercanti, unite le 
vostre preci alle mie e onoriamo e glorifichiamo T Al- 
tissimo Iddio che ci ha‘ conservati In questa santa notte 
acciò ci conservi e ci assista in questo santo giorno. E voi 
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Grandi, Nobili, Patrizi, e popolo di tuttei le classi, padri e 
madri di famiglia, unite le vostre preci alle mie e onoria- 
mo e glorifichiamo 1' Altissimo Iddio che ci ha conservati 
in questa santa notte, acciò ci conservi e ci assista la 
questo santo giorno. In fine voi pure Fiere Quadrupedi di 
tutte le Campagne, Selve e Foreste della terra, unitevi meco 
col vostro belo mugghio, nitrito e onorate e glorificate quel 
Dio che v’ illumina e vi conserva. E voi Volatili di tutte 
le specie unitevi meco col vostro armonioso canto e ono- 
rate e glorificate quel Dio che vi illumina e vi conserva. 
Voi Balene, Pesci tutti del Mare che ghuizzate per le chia- 
re onde unitevi meco collo stridolo delle vostre squamme 
e onorate e glorificate quel Dio che vi illumina e vi con- 
serva. Ingomma noi tutti in completo creature che siamo 
riscaldate sotto i raggi del Sole, onoriamo e glorifichiamo 
V infinita misericordia dell' Altissimo e Clementissimo Id- 
dio chè da Lui dipende tutto il creato e 1 1’ increato. 
Ah 1 sì, si ringraziamolo e glorifichiamolo e siamo rico- 
noscenti che Esso è provvido, immenso, ci assiste e cl 
conserva e ci comparte le sue divine misericordie. 

In eterno lodata sempre sia 

La Trinità Santissima e Maria. 
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UNA MEMORIA 


della buona gratitudine dimostratami dai miei 
Patrioti! Amiatini (*)IHontelabbro 13 Aprile 
in Numero di 180 persone. 

Miei buoni patrlotti amiatìni, no, no, non avvi me- 
movia nelle anticho e moderne istorie che narrino un fatto 
come questo che segue ed è per seguire su di me e su di 
voi. Oh si miei cari, tal fatto per non dir prodigio, non è 
che opera divina; ‘e se tale ne sia, da voi stessi lo dobbiate 
conoscere, ma solo perciò in mercè eli Dio di Maria 
gine. Io, miei cari, vi parlo con un linguaggio poco con- 
facente ah secolo in cui siamo, perchè questo mio linguag- 
gio, anzi parlare, non pronunzia accento che non sia di un 
forte rimprovero al vizio, al peccato, ed in pari tempo ad 
esaltamento e gloria di Dio e colla stessa parola dimostro 
r abborrimento di Satana e degli empii e maligni spiriti 
ili averno. Questo è propriamente il mio linguaggio. Chi 
io era e chi ora sono, mi conoscete, un peccatore, un 
perverso, un nemico di Dio; ora oserò dirvi che peccatore 
pur troppo lo sarò come fragil creatura di questo misero 
mondo, ma non più non più avverso e nemico di Co- 
lui, che in mercè sua cammino e vivo sul mondo. Il 
Mistero del mio cangiamento non evvi del tutto oscuro 
cìù più chi meno tutti sappiate in buona parte qualche 


Digiiized by Google 



^ 29 — 

cola. Sicuro che il dover pretendere che tutto quello che 
si racconta del mio successo debba essere da crederlo, 
non intendo, ed il pretenderlo sarebbe una stoltezza, anzi 
una vera e propria temerarietà: ma però vi prego che questo 
non lo prendiate per favola, come tanti lo prendeno, no que- 
sto- o miei cari ve lo dico seriamente. Statevene in guar- 
dia di tutto quello che vi prevengo che mal non farete; 
r esecuzione lasciatela regolare dalla provvidenza e dal 
tempe; ma però. vi prego che vogliate perseverare per 
quanto sia possibile in quella buona fede che ha commoi- 
SO; il mio ed il vostro cuore e che ci ha riscattati alla 
giustizia degli uomini e di Dio. Io non voglio crederlo, 
e nemmeno supporlo, che questo amore ed,, aflfezione che 
dimostrate, voi tutti su di me non venga prodotto per 
effetto di fanatismo , come tanti lo vogliano, e no come 
il credo e lo voglio io, che solo il bramo per effetto di 
spirito reUgioso di amore di fede d’ attacamento d’ ami- 
stà fraterna ed animo di^ carità cristiana; di questo non 
ne dubito, nemmen per ombra, ma perciò ^bisogna eh’ io 
vi dica, ohe ve ne sono taluni tra di voi che, non sono 
ancora del tutto conventi del jnip_modo di dire e 'd' o- 
. penare, perj^cui tengono il loro- pensiero indeciso e sospe» 
.lodn due punti. ,e pon sanno di questi, a;..quale possano 
.apprendersi;, non miei cari, ,noq spetta a. me'il dover, dire 
• che prendiate qucUo del credere,, ma dico che spetta a voi a 
.ponderar hepid U cosa: decidere. Ah! ^o, non'voglio cre- 
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dere che sia del tutto spenta nei vostri cuori quella Re- 
ligione che tutti gli uomini hanno per istinto di natura 
t per insegnamento dei loro padri antichi. Dunque se ciò 
non fìa perchè vi fate vincere da quello spirito malefico e 
maligno d’ incredulità? Oh! si se voi volete vincere que- 
sto dubbio, fissate lo sguardo in Dio e pensate che Esso 
ha sottratto dal nulla tutto quello che si vede sulla 
cerchia del cielo e della terra; rispondetemi, dite, se que- 
sto Onnipotente Iddio ha sempre il diritto e potestà di 
operare e fare operar predigli da chiunque gli aggrada ? 
questo io credo che non potrete obiettarlo, perchè altri- 
menti cadreste in eresia anzi per meglio dire in ateismo. 
Dunque^da qual parte vi rimane il dubbio? Non lo cono- 
scete no, lo vedo che da per voi stessi non lo potete co- 
noscere, ma io lo conosco miei cari ed amati amici da qual 
parte esso diviene; si lo conosco, dalla parte della poca fede 
perchè da questa parte vi predomina abbondantemente il 
peccato e dove predomina questo non regna che invidia e 
malizia la più fina di Satana, ed è appunto che per que- 
sta parte vi porta per la testa tanti pensieri cattivi e tante 
false immaginazioni. Ma Io vi farò intendere che la fal- 
zità non produce mai degli effetti che destino 1’. ammira- 
zione e attenzione dei popoli; e se di primo t slancio mo- 
strasse in qualche modo un qualche' progresso, sarebbe 
■questo di pochissima durata; ma la verità all’ opposto ai 
è sempre veduta in ogni tempo principiar col -poco, e fra 
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lo scherno degli uomini e degli incredenti (che in ogni 
tempo vi sono stati) con più che viene perseguitata • vi- 
lipesa, tanto più maggiormente ingigantisce e ai attrae la 
simpatia e la stima dei popoli e di Dio. Con ciò non voglio 
dire che tal ne sia di me nel tempo in cui parlo, ma de- 
sidero fermamente che sarà per T avvenire. No, no, non 
diffido del vostro buon cuore, chè fin qui mi avete dato 
prove di attaccamento e degne di ammirazione non solo 
di me, ma di persone di senno e perite in lettere di con- 
siglio e di matura esperienzia; non crediate amici cari 
che io vi riferisca questo per farvene una benché minima 
adulazione come taluni lo crederanno; no di questo siate- 
ne convinti e non dubitate perchè io vi parlo chiaro, que- 
sto ve lo assicuro sulla mia parola Evangelica. Oh si 
quello che a voi riferisco non è che la pura verità di Dio, 
che nel mio procedere non mai mi partirò dalla sua giu- 
stizia. Io vi dirò che i meriti miei non sarebbero tali da 
dover essere ammirati e considerati nel mio procedere e 
nel mio fare, questo me lo riconosco pur troppo, ma pen- 
sate miei cari che sono un essere misterioso e misterioso 
^io credo che debba essere il mio avvertimento il quale vi 
riferisco tanto in dotto Profetico,' quanto in detto Aposto- 
lico e popolare. ■ ‘ ' ' i 

Che devo dirvi di più? dì più non posso coma' mìsera 
ed insensata creatura. Oh si,' sì, vedo alcuno che sogghigna e 
sento esclamare con atto di schernore disprezzo, che il mio 
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direuoD è clie un* sorgfente di spiri la alienato coh una e^ptes- *1 
BÌone troppo presuntuosa ed esagerata, «‘rrogandomi quello • 
ohe a loro gli sembra troppo, per cui dicono che non può tor- ■' 
nare iu nessun modo, e su' ciò. prendono disputa, insistendo 
nella sua pretesa opinione e vanno dicendo che: non sono uu 
essere da prendermi in considerazione e .nò tampoco è. da 
prestar fede a Quello eh’ io dico.'^ Oh! 'per carità fratalli 
per carità non vi lasciate vincere da questi falsi credenti 
fidatevi vi prego della mia parola, e'per quanto sia pos- 
sibile mettetela in pratica e poi vedrete se io erro nel 
mio insegnamento. Io non ho che farvi vedere di prodi- 
gioso, miei cari, .ma in attestato della, mia • misteriosa mis- 
sione /se tal la volete) l’ abbiate veduto e lo vedete da 
voi stessi , tanto nei vostri segui, esterni quanto* negli 
interni. 'Ma io dico che voi non potrete negare di.non 
sentire nei vostri cuori una certa emozione che vi tiene 
agitato in buona parte il pensiero, e piò d’ ogni altro co- 
teata emozione vi fa sentire una rimembranza ^ del male 
operato* e richiamaj la vostra coscienza, al peBt^ento'..n 
all’ emenda di tutte le offese che abbiamo fatto alla seut. 
tità celeste edialle nostre creaturejUipaneyL o of ' 

■ v]QureBlìO)iriSentiiaqnto bisogna sh'i io ,vi dica ehei-jod- 

divenire non puole che per divina Miserjopfdj.^ qBl cl^e, 
aiò sia Qoslv 've lo- testificherò cplle prova, apzinpa’ne da- 
rete voi stessi 'una chiarezza /la piò 6ingolafPjj:Q.ueL2W?to 
gittiaeato di .vita- di quellej'-persqne le piò* iatcise(.,;nQl 
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peccato, nel Vizio' nella bestemmia ed eresia cosa ne dite? 
rispondete?... Questi cangiamenti ( come vogliamo dire*) 
nel tempo in cui siamo sono meravigliosi e daimo da pen- 
sare, ancor non volendo, che qui vi influisca una grazia 
speciale, non dico però che da me se ne produebino tali 
‘efiTiHti, ma dirò che su me e su voi operi la Provvidenza, 
e molti non vorrebbero che ciò fosse Yl&s.ciamo correre) 
queste non sono obiezioni che degradano la- mia stima 
presso di voi, anzi taluni accrescono maggiormente di cre- 
denza e concepiscono 'di me più alta stima e mi favorisco- 
^ no sempre di -■più il loro cuore alla buona fede e eoa zelo 
e coraggio perseverano nella loro intrapresa strada; con- 
ciossiatdiò ?u essa conoschino esserci da sormontare sca- 
lii.isiià Id più grandi; ma discerno in buona parte di loro 
che altro non hanno di mira che la. gloria di Dio, la , re- 
denzione dei popoli e 1’ accrescimento della vera e santa 
Religione del Cristo. Miei cari fratelli e Patriotti Amiatini, 
qual di più grande e nobile deve augurare un uomo di que- 
sto mondo, di quello che augura il vostro cuore! Oh! quanto 
è grande e santo questo principio che abbiamo intrapreso, 
calcando 1’ ordine della giustizia del cielo e della terra, 
guidati da quel santo lume della Religione fondata col 
Sangue dell’ Uomo-Dio; perseveriamo e si iperseverere- 
mo miei cari nella strada intrapresa; chò 1’ Onnipotente 
Iddio ci riguarda, oi assiste e benedice dall’ alto dei oreli. 
'■Io ?i assicuro (è CTèdetemi) che-ua di saremo 1 rimunerati 


Digiiized by Google 



34 — 

di quel merito che dote ognuno che ama 'Iddio e raffida 
nella sua infinita misericordia. Dunque siamo concordi 
per amor di Esso nella nostra fratellanza e preghiamo 
unanimi che ravveda tutti coloro che traviano dal seno 
della 8. Chiesa e del suo insegnamento, chè Esso (come 
ben sapete) non si diparte che dalla sede Apostolica di 
Pietro. Preghiamo dunque, miei cari, e «preghiamo inces- 
santemente che nella nostra bella e Santa Penisola non 
vi sia più nemmeno un solo italiano che non creda alla 
i| Chiesa Apostolica di Roma, ma che diciamo tutti ad una vo- 
' ce che sóla' Essa è là giusta la vera e perfetta nel suo 
ministero e che fuori di essa non vi è che scismi ed e-i 
resta. Questo lo desidero anzi mi lusingo che il desidetia- 
te pur voi. Io anelo con tutto il cuore di sentir declama- 
re da ogni lingua Italiana; Evviva Iddio, Evviva Cbisto, 
Evviva Maria, Evviva la Chiesa Romana. Taluni senten- 
domi dire questo, crederanno che io sia un partitante di 
.Preti; no. miei cari, sbagliereste se cosi pensaste. Io vi dico^ 
in verità che non sono partitante di nessuno. Io non ho chi 
mi protegga nel mio operato'solo che Dio. Io vi dico nuo- 
vamente in -verità che nessuno m’ imbocca. La mia penna 
scrive la verità e dal senno che essa vien diretta credo 
senza dubbio che non vi venghino decifrati , o per meglio 
dire, espressi errori o falsità. E se qualcuno credesse di 
trovarli, me ne diano sentore che io, mi chiamerò (se in 
caso vi fossero) alla- xagione. ^Questo mio ragionamento 
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miei cari patriotti Amiatioi, racchiude seco un mistero 
il più grande, e questo mistero si racchiude in me ed 
in vui, e che ala ciò, un di "voi ste33i*‘lo conoscerete e sa- 
prete interpretarlo, bene intesi però che non tralignate dal 
punto di mira che avete preso. In me potete conoscere 
bene che non òvvi fine indiretto, e se ciò vi dico, ve lo 
dico solo per il vostro e per il mio bene, anzi per meglio 
dire per bene di tutti. Io prendo da voi quest' opera di 
carità solo per gratuire il vo.stro buon cuore, e me ne ap- 
profitto al solo .scopo per anticipar maggior tempo' per 
poter più a lungo propagare la mia parola ed i miei scritti. 

Ecco o miei cari il fine che io condiscesi ad appro- 
fittar del vostro buon cuore, però non basta qui lo scopo 
di tale attaccamento, 'di più bello vi ti racchiude nel suo 
mistero e sarà quello di aver sempre viva la limem- 
branza di voi, come voi l’avrete di me. Questo campo do- 
ve voi mi avete dato testimonianza del vostro cuore, d’o- 
ra innanzi sarà chiamato il Campo di Ciiisro. Ohi beati 
quelli che ne raccoglieranno la mésse. Voi qui in questo 
Campo abbiate lavorato per me, ed io coll'aiuto ^del cielo 
pernltre parti cercherò di faticare per voi. Iddio sia quel- 
lo che un giorno vi behedióa nuovamente in seno' alla 
nostra bella Patria, ammirati da tutti i popoli della terra. 
Io non so, 0 miei Cari Patriotti. e fratelli, quanto sarà il 
tempo che mi sarà concesso di ‘dimorare fra'dl voi; inti 
Se pure vi dovessi abbandonare ’qiianto prinlB; ìioii vi ar 




Digitized by Googl 



- 36 — 

rechi disturbo nè dolore perchè, cosV lo vuole Iddio. B 
quando lo vuole Lui bisogna ubbidirò alla cieca e non. 
transigere un solo attimo. Ma, vivetene tranquilli che se 
parerne ne vado lungi, non mi scorderò di voi, e terrò sem- 
pre nel mio cuore viva la. rimembranza della vostra buona 
memoria, e se onderò pellegrinando il mondo fra nazioni 
straniere e barbare, non temerò, perchè solo mi fido^in Dio 
e nelle vostre preci. Oh si, ovunque io vada, ovunque io 
mi trovi, avrò sempre rimembranza di questo beato luogo, 
e dolce mi sarà la memoria di questo felice giorno. Oh come 
giubilo nel vedervi tutti riuniti a me come tanti cari fi- 
gli che anziosi ascoltano gli ordini ed insegnamenti del 
loro padre. E come allora in mezzo a questo amato circo- 
lo non mi sarà concesso di versare una lagrima di tene- 
rezza? Oh si! concedetemelo o miei cari fratelli, che ne ho 
hen donde. Se pure mi trovassi nelle parti più remote del- 
la . terra, sarò sempre col pensiero vicino a voi, e guar- 
dando altri popoli, mi consolerò con loro, perchè mi cre- 
derò di ragionare con voi stessi, e le loro voci risuone- 
Tonuo al mio orecchio come il dolce suono del yostrQ 
bell’ italico linguaggio, ed allorfi tutto gioia e contento 
indrizzf^ò una preghiera a Dio che me benedica, e agsìsl^ 
e. consoli lungi da voi, i. , . , i.- - . f or. 

• Per dimostrare maggiormente ai posteri .il paio c4 
}l vostro attaccamento, vi contenterete che i vostri, nomi 
siane fregi aU fra i mi^i rescritti jer tener EÌh yi*- 
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va la memoria dijq,ues)to giorno, tanto ^injvoi che, nella 
diacendenia dei nostri' Nipoti, fino clic il solo riscalderà 
la terra. - : . 


Marcelli Coriolaao 
Corsini Filippo 
Vichi RnlTiiello 
M in ucci G. Balla / 
Vichi Giuseppe 
Falnreila H. Balla 
Ciarpi Domenico 
Bossi Achille 

Ì ’aslorelli Luciano 
Ipccbi Angelo 
Doineiiicbini 1. Antonio 
Pusiorelli 1. Francesco 
Cheli^Angelo 
Cheli Cherubino 
Pasloi;clli Leopoldo 
Fatarclla Leopoldo 
Ros;i G. BalUsla 
Bramarini Francesco 
^ Paslorclli G. Balla 
Lorenzini Agostino 
Galloni Domenico 
Desideri! Anaclclo 
BafTì Francesco 
Balli Luigi 
Camarri Luigi 
Bargaglt Angelo 
Fr|iucescbolli Giovanni 
Antouini Pasqualo 
M,accahruni Achille 
Pastorelli ,Gicseppe> 
Paslorellì. Arigalo 
Domènlchini Domenico 
Paslm-jeUj Péllegró,'- 
Angnli' Odoardò i 
. Becchi Agostino* 

Girolaoié: 


Macchi Giuseppe 
Saviiii Giovacchino 
Paslorelli 2. Francesco 
Bianchini i. Angelo 
Bocòhi Benvenuto 
Feri G. Balla ’ 
Pastorelli Agostino 
Comandi Angelo 
Paslorclli Giuseppe 
Chiappini Francesco 
Feri Domenico 
Canapicchi Pio 
Binnehinì 2. Angelo 
Pilleri Coslantino 
Contri Luciano 
Contri Domenico 
Brainei'ini Federigo 
Bramerini Alessandro 
Comandi Serafino 
Pastorelli Marco 
Vichi Luigi 
Paslorelli Primo 
Comandi Annibaio 
Bramerini Angelo 
Pastorelli Rairaello 
Bambagioni Lazzaro 
Pellegrini Giuseppe 
Posolini Leopoldo 
Vichi Licurgo 
Bagnini Antonio 
Peri G. Maria ' ' 

Feri Angelo 
Ciarpi Al^brogiù'-, 
Domenicli^ni Batta 
Pellegrini Votaniaso 
Domeaiorbhii Adriano 
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Pastorflili 1. G. Balla ' 
Feri Pieiro 
Corsini Giuseppe 
Cheli Angelo 
Bocchi Domenico 
Cozzi Francesco 
Pastorelli 1. GioTanni 
Domenichini Pasquale 
Vichi Achille 
Rocchi Leopordo 
Pastorelli 2. Gioranni 
Colombini Settimio 
Pastorelli Domenico 
RalTi Domenico > 
Magnani Domenico 
Raflì Giuseppe 
Magnani Luigi 
Cozzi Giuseppe 
Magnani Giocondo 
Domenichini Francesco 
Contri Rinaldo 
Domenichini Noè 
Bocchi Giuseppe 
Domenichini 2. G. Batta 
Cheli Francesco 
Pastorelli Silvio 
Corsini Seralino 
Pinzi Seralino 
Domenichini 3. G. Balla 
Tonelli Isidoro 
Pastorelli 3. Giovanni 
Biagioli Carlo | 
Caprioli Giuseppe 
Ambi Ambrogio 
Vichi Pasquale 
Periceioli Giovanni 
Corsini Adrian© 

Becchi Fedérigo 
Bargagli Domenico 
Biagioli Francesco, 
Aluigi Domeoieo À 
IBaccl’ Paolo 


Pastorelli Luigi 
Pastorelli David 
Moscatelli Angelo 
Pallini Benvenuto 
Amati Amalo 
■' Lorenzini G. Balta 
Pinzi Giuseppe 
Cozzi Pieiro 
Farmescbi RafTaello 
Vichi Salvadore 
Amati Luigi 
Biamerini Pietro 
Minucci Gaspcro 
Camarri Giuseppe 
' Pastorelli Domenieq 
Bizzarri Francesco 
Pellegrini Santi 
Biagioli Gesualdo 
Sani Giocondo 
Sani Santi 
Bellucci Carlo 
Martini Tommaso 
Bucclli Secondo 
Tiberi Girolamo 
Baiibagioni Cherubino 
Chiappini Benvenuto 
Galloni Matteo 
, Galloni Isidoro '• 
Tiberi Matteo 
Tiberi Pasquale' 
Biagioli Railaelle 
Martini Angelo 
Galgaiii Vincenzo 
Martini Valente 
Biagioli Francesco 
Martini Francesco,' 
Bugelli Martino 
Tiberi David '1' 
Testi Lodovieq 
Bargagli 'Angelo 
Doinenicbini 2., Antonio 
Pustgreiy Pisqualq 
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Pastorini 2. G. Balta 
Colliri Riiffaello 
Contri Pietro 
Marzocchi Domenico 
Pastorelli 3. Francese 
Lorenzini Ambrogio 
Vichi Peliegro 
Vichi Pietro 
Coisini Ernesto 
Corsini Francesco 
Tanini Celeslino 
Camarri Giuseppe 


Vagaggini Giuseppe 
Feri Martino 
Biscbi Felice (Mandane) 
Bargagli G. Balta 
Bargagli Francesco 
Tiberi Domenico 
Tiberi Salvatore 
Caprioli Stefano 
Corsini Pietro 
Pastorelli 3. fì. Batta 
Corsini G. Batta 
Alazzi Angelo 


Sono vostro amatissimo servo ed amico 

DAYIDK LAZzArRTTI 




NOTA 

(*) Esso si era ritiralo (come era ordine di^sua missione) in 
Monte Labbro in un podere di proprietà di RalTaello V ichi suo Com- 
pare, c quindi per diverse ore del giorno (falle le sue 'dovute fun- 
iioni come penitente) aveva intrapreso a lavorare un campo per poi 
trarne una qualche tenue risorsa per la sua famiglia; ma il nu- 
meroso concorso delle genti che andavano a lui da tulli i paesi li- 
milroQ dell’Amiata fecero bene intendere che un tale uomo non fosse 
cenvenevole il tenerlo occupalo in tal lavoro, giacché le ore del suo 
consiglio occupalo in ragionamenti famigliari e morali si cono- 
sceva molto bene che portavano copioso frullo fra i suddetti popoli 
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deli'Amiala, come pura a Jivcrsu persone estranee che ului parimente 
accorrevano per le voci divulgatesi di un sì misterioso uomo. 

Gli fu dimandato dui suoi patriolli Amiulini (a dello uomo) 
•' ei si cenlcniava che una parie dei suoi piu conlidcnli amici gli 
fossero andati a lavorare il dello campo, perchè gli fosse restalo 
maggior tempo di propagare la sua parola evangelica che per loro 
era un balsamo salutare del male incancherito in buona parte nel 
cuor degli uomini per una crisi di virtù patrie morali c religiose, 
«d un si pernicioso uialc ha iufeltato tulle le nostre Provincie Italia- 
ne ed Europee. 

Detto uomo sul primo insistette di non volere accettare tal 
gratificazione ad iscanso di una qualche diceria che ne potesse av- 
venire da quelle persoae che,poco avevano fede nel suo mutamcuio 
di vita, e meno credevano alla sua Misteriosa e saliiicvoi parola 
Evangelica; ma per piu volte che gli fu fallo dimanda, in line fu c». -. 
vinto ad accettare una tuie gralilìc<y/.ione come per scgiiù di ricono- 
scienza del di loro buon cuore, col patto però di un solo giorno di 
lavoro; c in dello giorno sopra scritto, accorsero al lavoro nel ri- 
nomalo campo in numero (come avete veduto nel frontespizio del 
giA letto discorso) di 180 persone. 
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Fatto nel principio del lavoro 
della nuova GJaiesa ai miei 
Patriotti Arcidossini 

IN 

A.K0I13OSSO 


Eccomi miei buoni Patriotti Arcidossini a farvi co- 
noscere, quanto bisogna esser cauti e prudenti quando 
s’ intraprende iin’ opera qualunque che in essa vi siano 
mischiate le cose di Dio; e per voler conoscere che effetto 
fanno dette opere, volgete gli occhi sulle antiche e mo- 
derne istorie e voi vedrete che esse quando hanno 
buoni principii sono sempre andate a buon fine. Se pure 
siano principiate col poco, fra mezzo allo scherno e per- 
secuzioni, tanto sono giunte al suo termine vittoriose e 
ricolme di applausi acclamate ed ammirate da tutti. AI- 
V opposto quando non hanno retti fini, se pure si siano 
vedute principiare col grande e coll’accordo di tutti, tan- 
to in breve tempo si sono vedute retrocedere ''dalla sua 
intrapresa carriera. Questo è propriamente V effetto che 
'.fanno le opere principiate con fine retto o veramente in- 
diretto. Come si potrebbe fare, mi direte voi, a percorrere 
la strada del fine retto? Eccomi a darvcne un semplice 
ammaestramento, ed in pari tempo a crescervi fede e co- 
raggio: Bene intesi però prima di intraprendere tali ope- 
ra ci vuole di cercare un Protcttorjj, e che questi sia presso 
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di noi facoltoso e provvido e che si presti pure zelante ed a* 
moroso ad ogni nostro bisogno, che ci guidi, diriga e mo- 
deri r audauieuto manuale e che ci guardi al buon or- 
dine e al consig-lio; Easo chi egli sia potrete da voi im- 
maginarlo. Oh sì la sua possanza è infinita come pure è 
influita la sua sapienza e misericordia. Si mìei Buoni 
fratelli. Esso è tale, dunque poniamo in Lui tutta la no- 
stra fiducia e allora siamo sicuri di nou venir meno della 
nostra intrapresa. Fede, oh sì! fede e coraggio fratelli di- 
ciamoci con tutto r affetto del cuore al sauto spirito re- ' 
ligloso ed uniti e concordi, con zelo e fervore nccingia- *' 
mocl all’ opera. Non vi roflfreddate no, vi prego se vi 
vedete circondati dall’invidia, dalle obiezioni, derisioni, 
persecuzioni, e povertà, non vi lasciate assalire da queste 
spaventevoli larve, non temete no, datevi animo e corag*- 
gio e poi vedrete ohe via via sempre più ingigantirete 
nella vostra intrapresa. Fissiamo il nostro sguardo in Dio 
e diamoci con fede in braccio alla Provvidenza e confi- 
diamo nell’ aiuto celeste. 

Nell’ opera nostra bisogna prendere d’ appoggio la 
base fondamentale su cui èvvi piantata la colouua di 
tutto r edifizio del cielo e della terra. Oh si detta colon- 
na io credo, senza fallo, che sia l’ emblema della Croce 
di Cristo, bagnata col suo Preziosissimo sangue. Qui, qui 
vi sarà piantata quella Rocca inespugnabile dove tentano 
invano ogni aesalto tutti i mostri della terra ed l maligni 
(spiriti di Averno. Mettiamoci, oh si ! mettiamoci sotto la 
(sua direzione e tiriamo avanti senza temenza alcuna. 

Qui vengo a darvi o miei buoni Arcidossini un idea 
del cattivo andamento del secolo. Ohi si, nei tempi in cui 
siamp pur troppo ò vero che i’iavidia e la malignità pre- 
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dominano, in oerta sètta d'uomini rlnegati, che essi io 
credo che non facciano leg-a solo che col demonio, perchè 
nessun rito gli piace eccetto quello dove hanno maggiore 
interesse, e poco scrupolo del lore vivere brutale, e poi 
vanno vantandosi d’ esser buoni ed onesti cittadini umili 
e religiosi e vengono fra di noi a proclamare con bell’ inge- 
gno della p:ù empia filosofia e colla sua bella ed adattata 
riforma dicono essi cbe basta credere semplicemente in 
Dio e Cristo, per rendersi degni di una Gloria’ Celeste. E 
dicono di più, che non fia di bisogno di tante sagramen- 
tali cerimonie e si formano un rito di scandalo e derisione 
costituito alla forma anglicana con una Chiesa nuda e 
semplice; insomma che lasola fede basta per salvarsi, e ohe 

Ì non vi abbisognano preci, funzioni, astinenze, digiuni e 
carità; queste dicano pure che sono tutte cerimonie e 
complimenti cbe di fronte a Dio nulla vagliano e che ba- 
J sta per loro la sola fede. Io credo oerto che questa razza 
di uomini riuegati (o Settari comi vogliamo dire) in pri- 
mo luogo sono nemici mortali di Cristo e d’ogni credenza 
evangelica; ed in secondo luogo nemici dichiarati della 
Patria, del suo prossimo e della civiltà cattolica. In terzo 
punto poi credo che siano amanti solo che del bel tempo 
della lascività e del vizio. Vi vuol poco, cari miei, a com- 
prendere che razza di gente è questa; gente fetida e schi^ 
fosa che non fanno altro che appestare l’aere per dovun- 
que passano, anzi son per dirvi di più; sappiale, miei 
cari, che in essi vi si racchiude entro il loro iniquo cuo- 
re la più fina malizia di Satana. Oh si questi sono veri 
ipocriti o sivvero mostri di umanità, chè sotto le loro mi- 
sere spoglie mortali vi sta nascosto un vero ed empio de- 
fnpn.e^in carne, nemico di Dio, del suo prossimo è di sò 
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stessi. Avete iateao, miei cari, chi sono queata'razza d’uo- 
mini rineg'ati? e poi vantano relig-ione e civiltà. Essi sono 
tutti garbati, amorosi, prudenti ed umili e con sì bell’arte 
vi adescano al suo mensognero e diabolico insegnamento 
della sua bella adattata e santa riforma. Ah! miei cari 
fratelli, per carità statene lungi da questa santità del 
Diavolo. Oh si esaminateli nel loro operato e vedrete se 
di tutto quello che io vi ho detto mentisco di una sola 
parola. Guardatevi, oh sì! guardatevi da questi terribili 
mostri, se non volete restare appestati dalla sua fetente 
e velenosa esalazione. Io non voglio trattarvi tanto a 
lungo di questi esseri di nocimento e di scandolo, ma mi 
riservo bensì il tèma ad altro tempo più propizio e comodo 
per darvene un maggiore schiarimento. Qui come di volo 
vi ho voluto dare una semplice idea di questa buona é santa 
gente, acciocché ne stiate lungi dulia loro conferenza. Ci 
giamo intesi. Torniamo a proseguire il tèma che su di voi 
ho intrapreso, venendovi a far conoscere quanto è grande 
e doverosa 1’ opera che abbiamo intrapresa. Si, miei cari 
si tratta tli un ediiìcaraento della Santa Casa di Dio, 
questa non è che una prova religiosa su tutti noi. Sappiate 
che quando ai tratta di lìeligione e di fede, non si tratta 
di boria, di grandiosità o di fanatismo. Dunque pen- 
sateci. 

Guardate oh sì! guardate miei Patriotti Arcidos-ini, 
d’apprendere dal mio inseguameato. Vedete molto bene che 
abbiamo intrapresa un opera la più grande e la più san- 
ta, e se noi 1’ abbiamo intrapresa non è stato, no, effetto 
di fanatismo, d' ambizione o immaginazione poetica, co- 
me taluni il dicano: ma no, che in voi non èvvi nessuna 
idea di ambizione, avvi un fine retto e spirito religioso. 


Digitized by Google 



- 45 - 


No no, "è stata la più grande necessità (tanto è vero) che 
si può dire che quanto è grande la necessità di' edificare' 
questo Tempio, mng-gionneute è grande la nostra miseria. 
Ebbene per questo dobbiamo sgomentarci? Mano davvero, 
facciamoci coraggio, fidiamoci in Dio, chè come vi ho 
detto da Lui ci verranno somministrali tutti quei mezzi 
occorrenti a tale opra, ed il solo diffidarne sarebbe pec- 
cato, anzi eresia. 

* t 

Dunque facciamoci coraggio fra mezzo alle nostre 
miserie, derisioni e persecuzioni dei maligni e tiriamo 
avanti che per noi vi e Colui che ci guarda, e già già 
pensa all’ occorrente della numerosa spesa del nostro in- 
trapreso edificio. - ” - 

. • Qui fra di noi almeno nerabra nell’ esteriore appa- 

renza che siamo tutti di un solo pensiero, tanto in e.sgere 
intenti e volentierosi all’opera, e unanimi e zelanti in 
percorrere coi nostri benchòJtenui'sussidii traendoli dalle 
nostre misere sostanze, e faremo tanto e qiianto fin dove 
potremo arrivare, ma voleutieroso e zelante sarà il nostro' 
obolo, e dove non potremo arrivar noi, se ci mancassero 
i mezzi, supplirà per- noi, come vi 'ho detto di sopra,' la 
Provvidenza. Oh! sì, Essa bisognerà che contribuisca mag- 
giormente che noi, perchè nei tempi in cui siamo cosi 
calamitosi e tristi ne antivedo che non potremo arrivare 
colle nostre tenue forze dove arriverebbe ii nostro buon 
cuore. 

In tanto, miei cari, facciamo un fermo proposito 
d’ essere tutti d’ unanime desiderio, tanto nell’ opra, quan- 
to nel consiglio, e parimente guarderemo di essere pru- 
denti ed umili nel nostro' Operato, che così lo vuole Id^io; 
anzi io ho creduto -conveniente ii 'descriverne le regole,' 
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che ne dobbiamo tenere per il buono andamento di det. 
to lavoro. 

PRIMO ORDINE 

Alla fede, fratelli, alla fede! preghiamo oh si! preghia- 
mo fra mezzo alle nostre famiglie, nei Tempii, per l'officine, 
pei Negozii, peri Campi e per le strade, insomma per do- 
vunque ci troviamo onoriamo e glorifichiamo Iddio, Cristo, 
Maria Vergine e la Corte Celeste e guardiamoci di esser 
veri e- zelanti amatori del culto della S. Chiesa Apostolica 
Romana. Siamo però ubbidienti al suo Capo visibile il 
Vicario di Cristo. Rispettiamo il Carattere Divino dei suoi 
Pastori e Ministri del Santuario. Siamo umili e prudenti 
in osservare e rispettare le Leggi del nostro Governo po- 
litico sottoponendoci agli ordini dei suoi rappre-entantl. 
Rispettiamo parimente ohi vigila nella sua pulizia, iàfamo 
prudenti, il ripeto, e rispettosi alla persone da più di noi 
tanto di età, di grado, di stima e di carattere. Ubisi guar- 
diamo di esser veri e buoni protettori delle vedove degli 
Orfani, dei pupilli, del misero, del tribolato, del sempli- 
ce, dell' ignorante, e deU’afilitto. Insomma in completo es- 
ser veri amatori di Dio e della Patria. Intendiamoci che in 
questo amor di Patria vi sono riuniti e congiunti tutti gli 
altri amori speciali. 

Tutto questo ve lo impongo per parte di Dio e dell» 
sua Giustizia. 

Questo appunto sia il nostro modo di vivere fra 1» 
Società e poi andiamo sicuri che mal non faremo. 

SECONDO ORDINE 

Guardiamo pure per quanto fia possibile, di tenere 
i nostri cuori lontani dal vizio e daU'occasioue di peccato. 
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Tutto questo vi espongo perchè ne siate prevenuti 
per sapervi rig-uardare da tanti casi che ne potrebbero 
avvenire. 

Guardatevi, oh sì! guardatevi di astenervi di quei modi 
di dire e di fare, da voi nou considerati, o per meglio dir» 
non riconosciuti strumenti di peccato. 

Ed a motivo per cui, ho considerato convenevol co- 
sa farveli conoscere, acciò guardate per quanto sia possi- 
bile di evitarvene del tutto di queste debolezze o difetti 
come vogliamo dire. — Per non dare il più minimo attac- 
co al male, bisogna agire con dimoila prudenza ed umil- 
tà, ed allora vedremo certamente dai nostri buoni principii 
prodursene effetti prodigiosi che ne addiverranno di esem- 
pio al mondo eJ all’ educameuto morale. 

TERZO OUDI^^E 

La prudenza ci richiama aldovere di non fare comu- 
nanza sesso con sesso (come dobbiamo dir uominicon donne) 
quando siamo all’opera, o come dire al travaglio del nostro 
intrapreso monumento. Così lo vuole il dovere ed il diritto 
della Prudenza a scanzo di piccod incovenienti che potreb- 
bero avvenire; di, motti indecenti, di parole e di toccamen- 
ti indiscreti ed altre particolarità impreviste, che potrebbero 
rfccadervi e a recarne disordini nelle due parti del sesso e 
muovere diceria e contese. Tutto quest’ordine di cose lo 
vuole il diritto (come vi ho ridetto) della vera prudenza ed 
umiltà. 

QUARTO ORDINE 

L’ umiltà poi vuole che non siano fatte dimostra- 
zioni di sorte alcuna in tempo di notte; come sarebbe 
trasportar sassi o materiali di qualunque specie per. 1* •- 
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dificamento dell’ intrapreso Santuario, di cantare Inni e 
Preci in tempo di notte ad alta voce. Questi interventi 
siano da noi evitati, e se ve ne avvenissero casualmente 
all’ impensata, ne siano richiamati al dovere, e gli sarà 
proibito espressamente di non più praticare in tal modo. 
Perchè così lo vuole il Diritto e la ragione della Santa 
V Umiltà, che da tali abusi ne potrebbero avvenire cattivi 
incontri poco aggradevoli agli occhi di Dio, e al cospetto 
del mondo. 

Guardiamo, oh si! guardiamo di operar con tutto il 
Santo Timor di Dio, e miriamo ,di evitare ogni più pic- 
colo inconveniente che vi potesse accadere, e cosi fare- 
mo onore alla nostra Civiltà Cattolica; si facendo soffriran- 
no i maligni in vedere oprar santamente, ed il Cielo ci 
ammirerà benedicendoci e 1’ Inferno ruggirà fra l’ ira e Io 
sdegno. 

, QUINTO ORDINE 

• ’ Altro dovere c’ incombe la Civiltà Cattolica, §d è di 
riguardare nei giorni festivi il diritto del Rito se pure ci 
sia data facoltà di lavorare, riguardo all’ edificamento 
della Chiesa. Ma io dico che in tempo delle Messe Parroc- 
chiali e delle funzioni nelle ore antimeridiane dev’ essere 
, sospeso il lavoro acciocché quando si bandisce la Parola 
Evangelica, il popolose vuole, possa andare ad ascoltarla, 
come pure potrà fare lo stesso nelle ore dei Vespri e 
Funzioni. Pur questo lo vuole il diritto dell’ ordine Reli- 
gioso, ed il civile e morale educaménto dei Popoli. 

-r. :!* Eccovi, >miei buoni; Patriotti Arcidossini, la mia pro- 
;|M)BÌxione,'ora sta in voi-il dirmi liberamente se vi piace 
0 no. e -se vi assentite assoggettarvi ad eseguirla con, tutto 
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il dovuto rigore che vuole il diritto del buon ordine mo- 
rale, civ*ìlje e’> politico* v.a, * , ' A 

Io non ho di che più iniziarvi al bene vostro e al 
mio, tanto suU’interesse spirituale, quanto nel temporale. 
Oh! si, miei buoni Arcidossini, guardate di apprendere il 
'mio ‘consiglio e' ponderate bene la mia parola, ed allora 
vedrete che ns trarrete \da essa buon frutto. Io non so 
no, se avrò 1’ onore di più ragionarvi iir sì gran numero', 
ma il desidero, se non al presente, in hltra''etù più a lun- 
go, che forse allora riguardandomi in uno stato più ca- 
dente ed avanzato nel tempo, taluni di voi non mi rifl- 
giirerete al fìsico, ‘"ma mi riconoscerete alla voce e alla ■ 
parola. Io, miei cari fratelli patriotti Arcidossini, fra breve 
tempo vi lascio; e dove andrò? non saprei dh-velo, andrò 
ove la voce di Dio mi richiama. Ma benchÒ lungi, sarò 
j sempre pon voi all’ esecuzióne" dell’ intrapVeso' edifìcio, e 
se non vi sarò coll’ opra,' vi sarò colle preci ed altro.' 

Viviate in pace e con Dio e rammentatevi 'di me 
come io mi rammenterò di voi ' . ‘ ' 

Sono vostro umilissimo Servo ed amico DA.VID15 
LAZ2ERETTI. , ‘ • 

^ ^ Arcidosso 59' Aprilo 1860.’ 

Evviva Iddio -i Evviva Cristo — Evviva Maria Ver- 
gine — Evviva La Santa Chiosa Romana. 
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DISCORSO AL POPOLO 


Popolo mio, eccoti in questi miei rescritti una pic- 
cola prevenzione del cangiamento delle cose di quaggiù. 
Oh! si, questa mìa preveuzione lusingati fermamente, che 
addivenir solo non puole che dall’alto. Dunque per quan- 
to sia posaibile guardati di non star dubbioso e indecisi- 
vo di quello che ti avverto. Medita ma medita seriamente 
lo stato deplorabile in cui tu sei, e dì fra te stesso, se 
hai bisogno di un Dio e della sua giustizia. Ma si, ma si 
sento tutti i popoli della terra che mi rispondono — Ab- 
biamo bisogno della sua giustizia, o di uno strumento so- 
pra naturale che rimetta al sesto le corrotte Nazioni, e le 
risvegli da quel mortifero sonno in cui dormono tranquilli 
jieir accecamento dell’ ignoranza, del peccato e dimenti- 
canza di Dìo. Ah sì si, posso dire senza ostacolo, che 
pur troppo i demoni hanno prevalso la vera credenza de- 
gli uomini e«i sono fatti dominatori del loro bello intellet- | 
to; motivo per cui si può dir liberamente che 1’ uomo non 
sia più servo e strumento a gloria di Dio, ma suddito e j 
vero bersaglio e scherno dei demoni di Averno. E come I 
può essere allora che stia tutto questo nell’ ordine natu- 
rale ? Che la più bella e nobile creatura di Lui debba 
cadere in sì schifosa bassezza ? Ah no, no, non lo per- 
metterà, la somma sua sapienza e neppure la vera e santa 
morale, che 1’ uomo debba di per sè stesso deturpare la 
sua nobiltà ed elevata grandezza d’ intelletto, contradi- 
cendo a quel santo impulso religioso, che conduce il no- 
stro spirito alla tendenza d'ogni buono effetto sociale per 
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lasciarlo in balia alle sregolate passioni mondane, che altro 
non fanno che recare offesa gravissima alla sua Immen- 
sità Divina. E di più ci deviamo dal vero sentiero e come 
stolti percorriamo quello che ci conduce al supplizio d’o- 
gni male e disperazione eterna ! ! ! In tal punto fermati 
uomo superbo e medita un poco su ciò, e nega se poi 
quello che tieni occulto nel profondo del tuo diabalico 

cuore c dimmi liberamente se in te regna un’ anima! 

Questo noi potrai negar senza dire la più terribile men- 
zogna. Dunque allora vinci da te stesso quel dubbio del 
credere e non credere e pensa che sei uomo, e come uo- 
mo sei parte nobile della sapienza di Dio. 

Oh! si, scuotiti dalla tua coscienza, e nello stesso 
tempo alzati dal fango in cui ti siei gettato, e riconosci 
te stesso, e allora dimmi se siei cosi vile e scioperato co- 
me ti tieni, balzandoti dalla sommità di un trono Celeste 
per poi gettarti in una voragine del piu terribile ammor- 
bimento e deplorabili angustie. 

Come mai tu insensata creatura degradi il tuo no- 
bile carattere? Forse non sai in te ritrovare il perchè del 
tuo accecamento ? (ne hai ben donde). Sappi che tu sei 
addivenuto un’ essere insensato e privo di quelle grandi 
virtù che conducano 1’ uomo alla sua perfezione immor- 
tale, e il voler pretendere queste virtù senza prima rico- 
noscere la sua assurdità sarebbe una temerarietà la più 
grande. In breve cercherò di esprimermi meglio. Dico che 
per forza bisogna confessare la nostra esistenza, d’ esser 
noi opra di Dio; dunque senza tendere ad altro confer- 
miamoci nella sua Legge, di grazia e giustizia e profes. 
siamo il suo Culto riguardandolo confermato e transustan- 
ziato nella sua inviolabile sposa la Chiesa, perchè in essa 
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succedono i suoi rappresentanti é'su dicessi sjà riguardato 
e rispettato il carattere loro come cosa sant'a.’ Rignardanl 
te poi là sua mortale esistenza, kia rigiiurdàto a sVeonda 
dcll’opre sue. Oh! si, popolo mio che Iddio non' vuole che 

j'* « ». 

si prenda a scherno 'colui (chiunque siasi) che rappresen- 
ta il suo Santo Ministero in una Religione fondata col 
suo Preziosissimo Sangue per riscattare l’iiorao dall’ eter- 
na perdizione! E allora cosa ci resta da dubitare? pensateci. 

Dunque guardiamo , per 'quanto sia possibilo di non 
attendere ad altro che al buon seùsó e uniformiamoci in 


Lui e nella '^ora credenza Evangelica, che questa isbla si 
bandisce dalla Sede lApostolica di Pietro, che poi và dira- 
mandosi come traboccante fiume che dilata in tanti 
piccoli ruscelletti péc^ l'e’ olezzanti pianure 'dove’germo- 
gliano le verdi erbetfe'gigìi è y,iote,,e così vanno irrig^hdo 
quasi^'tiitta Ia‘'terrh.^ Eccovi' ihìei amati fratelli un piccol 
saggio' del mió'ins'égna’mento e della vera credenza, che 
come avete inteso ò quella rivelata dall’ uomo Dio. 

,11 vero'* rito senza fallo è qùelló del Successor di 1 
Pietip cd esso 6 invariabile nel suo minlsterò, e chiùnque/ 
avrà buon senno he interp’ctri bene le Scritture e vedrà 
che altro non le rèsta che il creder ferma&vénte all’ apo- 
stato di esso. E se diversamente suscitasse'tìéi vostri cuo- 
ri una mala ed empia cupidigia,, statevene' in' guardia 
per non deviare' .come stolti dal retto' sentiero della gui- 
‘stizia di Dio^ guardatevi di iióii addivenire Oggetto di 'rì- 
sa e di scherno dèi demoni. Oh '? 'sì tutti colorò che da essa 
traviano non sono che corpi deboli, perché ’si dichiarano 
vili e pusillauimi di '’osservafe la nobile e Sànta Religione 
^del Cristo» 0 dicono sènza 'errore è vergogna di essere in- 
capaci di pèrsèveraré neUa‘3ua ginsttsriaT't chfl ih "essa 
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S* Iraparaub' tutte 'quélle belle'Virtù che ihfiue 'oónducano 
hlla ’b'eàtitiiliine etèrna le-’aiirrtie n'ó'stre ed in pari tempo 
abommò''n S^it'io’e il peccato, amano il suo simile ed a- 
dorano iddio ) perchè ad altro non teudono clié a dar 
campo libero alla sua cosciènza e dare sfog;o a quelle pa«- 
sioui chWper ’ sua uutura sono tendenti' al Demonio al 
mondò c alla carne è si gettano in preda del suo abbrutì^ 
mento. ' ' ’ ' " ^ 

nomo q-us^tifló è' addivenuto menò della vera fede 
va concependosi nel suo semplice è meschino intelletto una 
idea di materialismo!... e grida fra le smanie della sua 
calpestata coscenza non esser Tauima immortale !.... non 
esservi altra esistenza in noi che'la corporea! ., non esser- 
vi giustizia eterna e infine col tremito nell’ interno del 
suo diabolico cuore proclama 1’ empia parola dicendo non 
esservi un Dio ! ! ! ! l 


Ah ! Cielo arreataliiijeU’ixa tua e non prestare orec- 
chio a questi inferuali accenti. 

E voi insensate creature volgete lo sguardo in cir- 
colo, ed osservale il firmamento, e tutto il creato e Tincrea- 
to ed in ultimo fissatelo in voi, e dite poi se potete sen- 
za vergogna e ribrezzo dire che non evvi un Creatore e 
promotore del tutto. Qui resto con dirti o uomo se negar 
non vuoi te stesso, credi fermamente in Dio, e se credi 
in Lui, credi pure alla .sua rivelazione, e se credi alla sua 
rivelazione, uniformati alla sua Dottrina ed al suo inse- 
gnamento, e se essa viene propagata dalla ’liugua di un 
suo servo, ascoltatela nel vostro traviamento, e inchina- 
te le vostre fronti superbe e umiliatevi a Dio, versando, 
se sia possibile una lagrima di pentimento, che esso quan. 
to è nella sua grandezza, tanto è nella sua Misericordia, 
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e cercate di riacquistare quella nobiltà che da voi etesai 
avete gettato nel più schifoso avvilimento delle creature 

ila desidero e spero che alcun di voi non vorrà pren- 
dere in burla questo mio avvertimento e addiverrete la 
mira dell’ira di Dio e forse ancora prolreste perire in pre- 
da alla vostra eterna disperazione. Ah! no, non voglio 
che alcun di voi faccia tripudiare T inferno ma voglio 
che tripùdi il Cielo. 

Questo il desidero fermamente mercè di quel senno 
che dirige il mio senno. 
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I>ISOODRSO 

ai miei Fratelli Italiani 


• ■ Miei cari fratelli Italiani, la vostra gratitudine mi 
richiama al dovere di farri i mieifpiù vivi saluti, e rin- 
graziamenti, anticipandomi a conoscere il vostro buon 
cuore, e in attestato di ciò guarderò di decifrarvi queste 
poche pagine per lasciare ai posteri una qualche piccola 
memoria di voi, testificando in essa un santo legame del- 
la vostra buona amicizia. Ah! santa amistà che Dio bene- 
dice dall’ alto dei Cieli e che pure in terra fra di noi 
mortali viene riguardata con occhio di carità e benevo- 
lenza da tutti coloro che sono veri figli deU’Altissimo, 
conciossiachè molti vi se ne vedano frammisti con essi, 
di quelli Spiriti maligni che sono invidiosi del bene 
sociale. Oh! si, si, essi dobbiate sapere, che sono istigati 
da quel mal’ animo avverso alla buona morale (chè detto 
animo abbiamo in noi per nostra natura) che si può chia- 
mare in buona frase Demone che esso è nemico mortala 
delle povere anime nostre. Si miei buoni fratelli Italiani 
tanti ve ne sono fra di noi di questi demoni in carne che 
vanno frammisti fra la società dei popoli della nostra bel" 
la e santa Penisola. Questi mostri di umanità vivono fra 
di noi sotto sembianze umane, e per nostra mala sventu- 
ra sono conosciuti poco da noi, perchè nel loro esterno 
dànno un’ apparenza la più bella, dimostrano essere man- 
suetissime cerve, ed invece nel di loro interno altro non 
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sono olle famelici e feroci Leoni. Come ^ potrebbe fare a 
conoscere questa razza di uomini? (mi direte voi) solo per 
questo mezzofvi si possono ;conoscQre.< .Abbiate buona e 
vera fede in Dio, profondatevi nelU sua giustizia, conse- 
guitela coir opre di rito c di carità e allora vi assicuro 
sopra la mia parola evangelica, che ne vedrete -sfdendere 
su di' voi abbondanti grazie celesti, che da queste senza 
fallo se ne producano 'tanti belli eflfotti ;clxe perfezionano 
il nostro* bell’ intelletto all’ educaraento della buonar'e 
santa morale.1$i, mici amati fratel-tioltali ani, ovi posso dine 
senza fallo chesdu una buona f«de si producano tanti buoni 
effetti, perebòf-in- r.*«sa si racchiude tutto il bello, tutto il 
grande del (Melo e della terra. ‘*Ohl sii miei cari,' se brama- 
te vìvere in pace e tranquilli questi pochi giorni di vita 
che ci sono conces.si come di passaggio in questo misero 
mondo, datevi, vi prego caldamente con tutta 1’ anima e 
con tutto il cuote^al santo amor di Dio, ed a quello delia 
Patria ohe in ambo vi'si racchiudono tutti gliamori e do- 
veri, che incombono alle creature umane che abitano su 
questa misera valle .db lacrime e di rpianto; facendo ciò, 
f, riconoscerete ràn voi stessi tutto. quel bello e quel nobile 
jcho desiderate in. vantaggio del corpo e dell’animo vostro; 
.viceverso poi standone lungi da questi santi principi sa- 
- rete, sempre nell’ orrida caligane del nostro nulla. Oh! sì, 
si e^laipepò col santo Profeta: o, hello! o jincomparabUe 
amor di'Dio .e della Patria; questi due sacrosanti qmori 
(Sono congiunti in,;un sol nodo che|l’uao non può discio- 
. ;gliersi nè legarsi senza 1’ altro. Ma è forza ch’io vi dica 
upu.. senza UGrim^. a^li bechi, che questi due irumensi 
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amori sono obliati anzi profanati dalla maggiof parte de- 
gli nomini; e allora, miei cari, come audereino cercando la 
pace dell’ anime nostre, la tranquillità delle nostre fami- 
glie, dei popoli e reazioni? »arà inutile, anzi stoltezza il 
cercarla, perchè tale cecità da questi tre gegucnti punti 
dipendo cioè: Demonio, Mondo e Carne; ecco miei cari 
amici tutta la sostanza del mio téma in attcstato (come 
tì ho ridetto) della vostra buona amicizia, ed io come buo- 
no amico per più santi doveri vi devo far conoscare che dai 
suddetti tre punti dipende la salvezza o dannazione dell’ani- 
me nostre. Eccomi al [irirao punto chiamato in veradorama- 
tica Demonio; qui vi farò conoscere che questo Demone 
gnon è che una parte del nostro pensiero tendente al male 
*j)er un impulso ohe ha per sua propria natura, e clic ciò sia 
occuvene una nigiouc cd una vera e chiara testimonianza. 
Noi non possiamo negare di non avere due tendenze nel 
completo del nostro tuùrao, che una delle quali tendo al 
bene e 1' altra al male; e ben sappiamo, che queste due 
tendenze vengono regolate dal nostro intelletto; esss sono 
ispirate da nn qualche impulso o emozione che ci si parte 
dal centro del nostro cuore che poi a seconda dell’ azióne 
agisce regolata dagli organi della nostra loquela o vera- 
mente se non viene espre.ssa in voce, si concepisce medi- 
tando il mal’ animo che va a riferire in danno delle ani- 
me nostre e in tale azione diamo soddisfazione all’esterne 
malvagità del nostro cuore, poi non vi resta che 1’ inte- 
riore che risenta la ripugnanza del male operato, e del 
mal’ animo concepito; e questa ripugnanza senza fallo è 
la parte piti viva e sensibile che ci richiama alla memoria 
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r idea 0 per meglio dire alla rimembranza di avere un’a- 
nima esistente in noi per opra divina; e cbiaro ce lo di- 
mostrano i suoi interni seg:ai eh-; ci parla una voce in 
segreto, dicendoci che quest' anima altro non può essere 
che immortale, perchè lo vuole il diritto dell'origine sua. 
Dunque se tale da noi è riconosciuta, perchè soggettarla 
air impero della tendenza del male? Conoscendo da noi 
stessi il disvantaggio che arreca alleanime nostre, come 
pure al nostro spirito che molte volte rende inferma la 
carne. 

Si, lanotra materia sente per istinto la simpatia di questi 
(lue amori, che sareobero l’amor sensuale e ramore spirituale. 
L’amore spirituale è quello che richiama a dovere tutti gTim- 
pulsidel nostro cuore, come pure le funtasticlie immagina- 
zioni della nostra mente, e le sottopone a dovuti riguar- 
di che meritano il civile e morale educaraento degli 
uomini. L’ amor sensuale è quello che senza guardare 
al diritto di moralità, corre sfrenato dietro al suo istinto, 
sicché questo amore, senza freno, e senza il debito ri- 
guardo che esige l’ordine sociale si può dire senza dubbio lo 
amor del Diavolo. Quando questo amore è venuto doraiuatore 
del nostro bello intelletto, siate certi e sicuri, che senza 
trovarvi ostacolo alcuno, prende il dominio sul mondo, e 
presovi questo, non manca che un sol passo ad entrare 
neH’impero della carne. Ahimè! cari fratelli, quando la no- 
stra materia è divenuta dipendente da questi tre sensi, 
essa esser non puole che uno strumento di delitto, d’ini- 
quità ed obbrobrio degli uomini e di Dio. Oh! per pietà, 
cari fratelli Italiani, non vi lasciate vincere dal quel brut- 
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to e ■ deforme mostro di umanltc’i dell’ amore sensuale 
che esso colle sue feroci e diaboliche carezze vi alletta, & 
sitietato e disumano a suo bell'agio vi rende sua vitti- 
ma, e inflessibile non risente pietà di tutto il male 
che arreca alle anime nostre, ed è influc cosi nocivo 
che senza limite percorre la strada della più schifosa ini- 
quità; e che sia tale eccomi a testillcarvelo coi fatti. Que- 
sto orribile mostro si ò veduto notare sovra laghi di san- 
gue e camminar baldanzoso e superbo sulle ammassate 
vittime scannate da lui per soddisfare all’ istinto d’una 
infernale sua brama; e che ciò sia ce lo attestauo le pa- 
gine vergate col tangue dei nostri padri anticlii, non che 
in buona parte le recenti, che maggiormente gridano ven- 
detta, unite insieme a tutte queste vittime inucceiiti rac- 
colte in ischiere numerose, tumultuano come le irate on- 
de del mare domandando vendetta al cielo e alla terra. 
Queste in mag'gior numero sou qui in questa nostra bella 
Penisola Italiana vero retaggio dei Martiri, dei Santi e 
della giusta Santa e vera lleligione del Cristo, e secon- 
dariamente può dirsi dell’ afl'iilta ed iuconsoiabile Grecia. 
Queste due illustri e Nobili Nazioni 8ouo state sempre il 
soggetto di mira della ferocia e boria di lutti quei mostri 
che ha succitato via via rinferno sulla faccia c superflcic 
della terra, ila perù si jmù dir pure che si è sempre ve- 
duto nel coluio della loro calamità ( dalla iirima età fino 
a noi) nascere iii-l suo seno nomimi gratuli che colle lo- 
ro virtù , valore ed animo hanno sottratto il suo popolo 
dalla tirannide, vinti e debellati tutti quei mostri che in- 
fettati gli avevano, ed in pari tempo col suo incompara- 
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bil valore sono accorsi in riscatto di altri popoli e Nazionj 
conosciute sulla terra. Saremo forse noi o fratelli Italiani 
in tal punto? Pensatoci, e poi parlate nel fondo del vo- 
stro cuore e dite, se Italia e (irecia sono o no in deplo- 
rabili ang-ustie! Di più io credo che non potrebbero reg- 
gere, ma soccombere a tanto male. Uh! si, si per quanto 
mi sembra popoli miei abbiate bisogno di un nuovo ordi- 
ne sullo stato morale e politico, e per dar principio a uu^ 
nuovo ordine di cose, vi abbisognano delle forze superio-/' 
TÌ a quelle che ci opprimono. E queste forze superiori da* 
chi le ricercheremo? dagli uomini? Non davvero, sareb- 
be errore e peccato il solo immaginarlo. Dunque da chi 
mi direte voi, ricercheremo dette forze? Da Colui cho im- 
péra su tutti gli uomini (ed esso chi è, mi risponderete) 
Esso è un Dio, miei cari fratelli Italiani. Oh! si, da Lui ci 
verranno ordinate quelle sante milizie che per virtù dei 
loro brandi, cadranno recise tutte quelle orribili teste che 
di altro non si pa.scono che di sangue umano, e si dis- 
setano colle lacrime dei poveri popoli oppressi e gementi 
sotto il suo tirannico giogo. Ma si miei cari, per Divina 
Giustizia cadranno come folgori le maledizioni dal Cielo 
e inceneriranno le loro Cattedre d’ ingiustizia c gettoran-ì 
no pure in polvere le loro vane e superbe grandiosità e 
ridurranno in fumo le sue false e diaboliche congiunture; 
si, si, per noi combatteranno le milizie celesti e colla spa- 
da divoratrice della Giustizia cì difenderanno la giusta 
causa dei popoli. E noi esclameremo in mezzo al trionfo 
delle nostre vittorie sotto il vesillo dell’ insegna dell’Uo- 
mo — Dio: 


Digilized by Coogle 



01 — 


Evviva Cristo, Evviva Maria, Evviva il Ra dei Regi, 
Evviva la Roliqionn dei Martiri e dei Sa^di, Evviva Iddio. 

A queste voci mici cari fratelli tieuierauuo i bar- 
bari e yli cailianno le ariui di mano e si dichiaierauuo via- 
li prima di cominciare la piig^na. Dunque olà datevi ani- 
mo e corag-gio fra mezzo alle vostro miserie e fidatevi di 
me che io vi esulto ad un si grande trionfo, bene intesi 
però che tutta la nostra fiducia la peniamo nella Triade ' 
Celeste ed in'Maria Vergine Madre di tutti i viventi e poi 
gridate tutti con me a tutta gola: 'Abbiamo vinto. Trema- 
te 0 Demoni d’Averno, ed esultate voi tutte anime beate 
del Paradiso, e noi popoli fedeli iudirizzeremomn Inno di 
Gloria all’ Altissimo, in ringraziamento del nostro risor- 
gimento. Eccomi 0 fratelli Italiani il mio procedimento; 
ora sta in voi il credere e il non credere a quello che io 
vi ho detto. Vi lascio libera la scelta, pregandovi a danai 
tempo e calma Cvl allora vedremo se sono quello che sono, 

0 »e pure sono quel che non serio* 
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Un’ Avvertimento ai miei fra- 
telli d'insegnamento, da tradur- 
si a tutti coloro ode dimandano 
di me. 

■■■fTiimiiln 11 

BIIEI FEDELISSIMI FRATELLI D’ INSEGNAMENTO 

Giacché siate venuti da me iu questa notte guida- 
ti da una fede die avete professata voi ed io, fino dall’eià del , 
conoscere perchè dettafede ci è venuta tramandata dalla lun- 1 
ga serie degli Avi nostri perù io credo che voi unitamente a 
me non vorrete tralignare dalla santità e giustizia di que , 
sta incomparabile fede, e speriamo che via maggiormeute j 
accrescerà nel mio e nel vostro cuore. Io sono qui fra di voi i 
per darvi un avvertimento e questo spero q desidero che ' 
vi servirà di utile ammaeslrameuto anzi di guida e di 
conforto fra mezzo alle vostre vicende che dovrete passa- 

^ I 

re insieme con me fino a tantoché Iddio non mi dividerà 
da voi per mandarmi altrove per dare il compimento alla j 
mia miisionc. Vi avverto jier tempo, pensate che siamo j 
in un secolo d’ empietà c di peccato per cui fia d’uopo in i 
prepararsi iu dover combattere contro tutti coloro che | 
corrompono la Santità delle Leggi e la buona morale fra | 
i popoli. Come sapete io mi ritiro per poco tempo da voi j 
perchè cos’i vuole quell’ infinita Sapienza clic d;i Essa di- 
pendono tutte lo Cd.se di (jnesto mondo e tutto i’amiaim n- 
to della Gloria Celeste. Dove io vado non saprei dirvelo 
e voi mi lusingo che per dovuta umiltà non vi curerete i 
Jl saperlo. Vengo a farvi intendere che Htio da questo I- ' 


n 

I 
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stauto Iddio vi benedice unitamente a me e vi fa degmi 
di grazia speciale cdie nò io nè voi si avrebbe tanto me- 
rito di riceverla, e vi assicuro sulla mia parola che nel 
corso di questa notte Bcenderìi nei vostri cuori 1’ ardente 
fiaccola della Fede e addiverrete per Essa forti ed inviii- 
cibili per j)oter coinb ittera contro i vostri ed i mici nemi- 
ci che ci hanno perseguitati e ci perseguiteranno da ora 
in avanti. In primo luogo vi faccio intendere che depor- 
rete ogni dul)bio dal vostro cuore che fino ad ora ave- 
vate avuto alcuno di voi sopra di me, e vi assicuro che 
mai vi ho parlato la falzità e la menzogna. Squarciate, o 
sì squarciate F orrido velo dell’ incredulità e ammirate in 
me il mini-stero più grande (come altre volte ve V ho pro- 
nosticato in altri miei ragionamenti) c che sono per avve- 
nire di g'raiuli e meravigliose cose fra i popoli. In pari 
tempo bisogna eh’ io vi manifesti, non senza un mio più 
forte dolore, che non tutti di voi farete conto della gra- 
zia elio qui abbiate ricevuta in questa notte, vene saran- 
no di quelli che verranno meno nella loro fede e teme- 
ranno altra volta di me, ma il suo abbattimento confo.ssc- 
rà la sua colpi, e dopo tanto sconvolgimento di sò mede- 
simi in fine ritorneranno noi perduto sentiero per rnercò 
di colui che su tutti voi vigila, nonostante che si fo.ssero 
resi indegni per il loro traviamento, saranno riammessi al 
numero dei miei eletti e riceveraniio nuova grazia da Dio. 
Vi avverto che fino da q^uest’ oggi incomincerete ad intra- 
prendere una dolorosa e continua battaglia uell’ interno 
del vostro cuore, parimente sarà neiresteriori contese che 
vi avverranno, anzi che or sono per avvenirvi su di’ m« e 
su di voi. 

liicco quello che voi direte a lutti coloro che risie- 
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dono nella» mia Patrio e a chiunque vi dimandi di me: 

Oli direte o sì gli direte che io ho fatto per loro 
quello che loro non hniino fatt o per in e; bene intesi che 
tutto questo gdielo iFITérTre te con accenti Ijenevoli e con 
cuore ripieno di afl'etto e di vera fede accoinpag-nato da 
carità fraterna percdiò cosi vuole e così comanda Iddio. 

Oli direte pure che Dio gdì a parlato per la bocca 
dell’ uomo e la sua parola ò rimbombala in seno alle .sue 
faraig-lie, ed essi Imnno fatto da sordi e si sono atturate 
le oreccliie ])cr n >n ascoltarla insieme ai loro fiyli, ma 
quando desidereranno ascoltarla saranno interrotti dai 
loro gemiti. 

Oli dirite o .sì gli direte che io non mi sono mai 
stancato di anuuiiziarli pace e salute e loro sono stati in- 
creduli alla mia parola e mi hanno sprezzato h deriso, 
ma il riso e il disprezzo cadrà sopra coloro e saranno pu- 
niti severamente. 

Ditegli 0 si ditegli che io sono quello che mi sono 
annunziato, e che gli ho parlato sempre la verità e la 
giustizia e che mai ho avuto che fare colla falsità e colla 
menzogna. 

(ìli dirite ancora che la mia e loro infelice patria 
è prevalsa dal male e Iddio la riguarda con occhio di sde- 
gno, troppe sono le iniquità di quelli che mai sì consi- 
gliano colla Ic'i’o coscienza, molti ve nc sono degli scou- 
BÌgliati che si fanno btll'e della verità e con sorriso di 
averno scheriiiseono coloro che cercano d’ imitarla, ma 
guai! guai! a coloro. 

Ditegli 0 sì ditegli che non hanno apprezzato il bene 
dell’ anima loro, ma i suoi destini stanno in bilancio e le 
ore son suonate della sconfìtta di tutti coloro che hanno 
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protestato alla credenza della vera gfiustizia, ,L\, empietà 
degli increduli ó prevalsa fra. i popoli, raa essi saranno/ 
riscattali da colui che opra in Noma di Dio^ e da lui stes- 
so sarà esaltato un uomo fra i popoli che egdi or vive in 
ere-la fuori del seno dell’ apostolica Chiesa Romana. 

Ditegli pure, o.sì, ditegli che 1’ astro di luee 
jtan.to desi.lerato ..dalle . Nazioni è. .spuntato •ni., lUìtUino, « , 
jgià già ha intrapreso il suo corso sulla faccia della.tepr^r'i 
\ erauiiio . le tenebre, o., si, verranno v. ma verranno per 
coloro jhe saranno; ritrovati; nell’ iniquità e nel vizio 
per quelli che hanno sprezzato il giusto, «ddiverranno do- : 

loro.si il resto dei loro giorni, il giubbilo ed il bel. tempog'lli ) 

si cambieranno in mortali angoscie e verranno .colpiti 
improvvisamente dalla mano della giustizia, e quando me-i 
no se lo aspetteranno si troveranno annegati dall’onda del, 
male che da a n stessi commisero. ^Coloro che hanno giu- 
dicato delle, cose dt Dio è stata decisa la sua cOitdauna. ? 

■[.' Ditegli ancora ehe il criterio di coloro che .vorreb- 
bero esser sapienti sia più mite nel giudicare, la causa di. 
chi difende il diritto della tìinslizia. u 

Ditegli ancora die l’ intelletto, di . alcuni ò venuto, 
meno, ed ha perdiito 1» bussola, ed. han preteso sapere 
quello che non sapevano. t ' ; 

Ditegli, 0 si," ditegli che i propagatori. di< false dot*' 
trine camminano per là strada che già già sta per. -apro-, 
fondarglisi sotto -i loro. piedi. sv;.': ‘ . . ..;J 

Dite pure a coloro che.mangiaijo.il. dolco della vita’ 
che ne sentiranno fra breve 1’ amarezza nel profondojdel-.: 
l’auima nei giorni ucoeniiati. -i ■ a- In-j t .r 
Dite, 0 si, dite. a .coloro che dormono tranquilli.n-el’ 
lett.b deirviu^ratitudiae.che »aFeinaii Mpvegdwti dtj^iU.xooe.. 
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della giustizia, lireranno’a scansaré il pericolo; ma tro- 
veianTio chi gli darà la morte, domanderanno per meroè- 
la vita, ma gli sarà negata, e tardo sarà ogni loro penti- 
mento. t • 

Diteli, o si, diteli che io ho parlato la verità e che 
lungi è stata dui mio labbro la falsità e la menzogna e 
coloro che la parlarono mi tesero insidie e mi calunnia- 
rono ingiustamente. 

Ho fatto guerra continua all’ ipocrisia ed al farisei- 
smo, e r ipocrita e il fariseo mi accusò falso e bugiardo. 

' Percossi l’ avarizia e V avaro mi sfuggi trattandomi 
da matto e da insensato. 

Rimproverai la disonestà ed il vizio, ed il viziato ed 
il disonesto mi maledi dicendomi che ero uu ipocrita ed 
uno scimuiiito. ■.< >,. < 

Contrastai 1’ eresia e lo scisma, e 1'. eretico e lo sci- 
smatico mi pubblicò come demente e stolto, -e*^caglia- 
rono su me ingiurie e vitupèri, aoousaudomi come vile 
strumento di malizia pretina. • ' 

Parlai della mala condotta di alcuni del clero, essi 
mi dichiararono partitante di sètta, falso profeta, striunen 
to’politieo e propagatore di falsità e di eresia. 

Insomma diteli, o si, diteli che io ho fatto tutto quel- 
lo che ho potuto fare per richiamare il traviato alla strada 
della giustizia, e molti di essi mi hanno deriso, e si sono 
burlati delle mie parole trattadomi cou titoli di avvili- 
mento e me ne hanno fatte e ne fanno le più infami peri- 
zie giurando che ero falso e bugiardo, lo ho tollerato il- 
tutto perchè sono uomo, che una volta ero peggior di co-^ 
loro, e tuttora lo potrei essere se nou fosse la mano divi- 
na che mi aiuta e mi nella strada della giustizia 
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por cui compaio e devo compatire o"pi stranezza jneiruomo,' 
ma non devo e non posso, tacere di rimproverarlo, se \eao 
che percorre la via del mule; e se or non sono quello che 
ero ima volta coin*< Io vedete dal mio cambiamento, 
^iurm-'iite dovreste appremlere dalla mia parola, non chè 
farveue una derisione uno spherno, ma gli direte sì g]L 
direte che la voce di Dio mi ha parlato; guai ! guai ! a 
chi #i riderà del tuo cambiamento, guai 1 guai! a , colui 
che sprezza la tua parola, le sue risa, convertiranno in 
lacrime di eterno dolore, e colui che ti sprezza sarà da mo 
maledetto in eterno. 

Gli direte, o. sì, , gli. direte, non,.io’ mi lamento di 
loro, ma Iddio si lamenta, è, vuol puniti., tutti coloro che 
sprezzano la sua Legge c opprimono la sua Creatura," aa- 
runuo i medesimi per mano degli uomini tolti di sulla 
faccia della terra. ^ 

Tutto questo direte ai miei Palriotti Arcidossini a 
tutti^coloro die vi domandano di me"; non vi dimenticate 
di tradurre questi miei avvertimenti con quella fede che 
porta sempre buon frutto ove sfolgora la sua luce. * 
lo ho yoiuto in questa notie fare una cena con vpi 
pe''chè cosivi piaciuto a Colui che mi dirige in o'ghi'fnfo 
o’perato. SappicUe che questa bona porta seco il più gran- 
"de nifàtefo,* p'ensatè 'che voi siete in un juog'o che Dio "se 
lo è-.pirescejto per sua dimoralo per meglio èsprimerraii per 
^l^ua,ùdorazioue.,QTii|^^ qui poco lungi da noi in questu suo- 
lo, , saranno rnualzate, .mera'vigliose piramidi in onere del 
suo vSanti.ssirao Nome, die gii uomini ne resteranno 'am- 
mi.rati della loro struttura, è dette Piramidi sarauiu) 
oracolo della ilaestà divina. Qiii, qui la Santità del Clero 
darà esempio al mondo per la yenerazlonè del Culto .divi; 
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no. Qui, qui Terranno i figli nostri a visitar le memorié 
dei l'adri loro; deposte in onore ‘di Dio per resfiltìunento 
della Gloria Celeste e della S. Religione del Cristo resi- 
dente in seno alla Apostoliea Clne.-a R< inaila. 

Io non finirei c^’Si per lireve se d vessi dirvi tutto 
quello elle si sentirebbe disposto di dirvi il mio cuore, 
perchè ne risento per voi quell' amore che rni consola e 
ali fa onore con Dio. Basta. Da voi stessi potete immagi- 
nare che io^n'on risparmierei nè'tem;jo né fitica per il 
vo-stro e per il mio bene," perciò 'non faccio scusa del mio 


abbreviamento. . ' ' 

■ Ritornate in seno alle vostre famiglie è portate in 
èsse pace « salute e siateli di esempio colla vostra buona 
condotta, ma non solo nelle' vostre famiglie, ma a tutti 
coloro òhe ricercheranno di voi per sapere delle cosè mie. 
Amate chi vi disprezza e perdonate a quelli che vi fanno 
del ftiale. Chiainatèv'i fortiinnti e felici se sarete sprezzati da 
coloro che nòn apprezzano le verità. Siate contenti e tran- 
quilli se pure vi ti'óviate in miseria in tribolazione. Sprez- 
zate gli allettamenti del mondo e le comodiià' della vita 
fixte conto dèlia santità dell’ anima. Apprezzate il tra- 
vàglio, sia. lungi da voi 1' ozio e la pigrizia.' Offrite 'al fin 
del giorno le vostre fatiche à Dio, cbè Ksso Vi benedirà iu 
seno alle vostre famiglie dall* aitò dei Cieli. 

‘‘‘ Ucc'o quanto ho creso di' dàrvi di avvertimento in 
'questa mia dipahénza da voi; fatene il profitto che io ne 
‘desfdci‘ 0 , e siaté certi «Iella mìà protezione, anzi vi rac- 
comanderò calda’ihenté a DiO'nelle mie preghiere; e C'olui 
che dirige' i miei passi sarà fcon voi come tigli è con me. 
Vensate a' mé'ooine io peiisOj ’a* voi, Tà mia assenza sarà 
quando rltoiTierO' eòa voi ttvrò'i’ onbr« di darvi 
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altri. aranwestrameiUi per iitjie voeiro 0 ipio. ^ ^ 

Da ^ipnle Lubbi'O 15 Génnufo 1370 . ‘ ^ 

^ . • . • \ . V ^ 
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, pas-Sa<« an*uon»«» neSrtsola 

di fSoiite CriMoiI dì S©, 3?, e 2S CeMi.aio dei ISl®, 
sulla emiueuza dcSIa medeMiiua; deila v«ee fu u- 
diln ili selle «olle fra il fragor del turbine e la 
peroussioiie dei falsori e lo scrollo lerribile di 
«ulta l'Isola; le paro!e erano declamate leulameu- 
le e sillabate C€>uie iu tuono niusieale che 1' udì- 
«oro Ile distribuì le sillabe in verso sciolto per 
dargli un metro piu energica ed apprensivo, il re- 
sto di un sì prodigioso avvenimento lo sentirete 
nella storia che or si viene scrivendo da detto 
uomo per poi a tempo debito darle alla luce alle 
stampe che porterà la medesima fra i popoli stu- 
pore e merawigiia. 


GIORNO 26 DETTO - PRIMA VOLTA 

Son io son’ io fra i turbioì 
Negli urli e nelle scosse 
bon io fra lampi e folgori 
Son’ io per monti c valli 
Son io deir onda il margine 
Son della Terra il piè. 

Son deli’ abissi il cardine 
Del Cielo il perno io sono. 

Chi siei tu uom che sdisci 
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Sull’ imo della terra ■ ’ * 
rien di superbia c misero .. > ; 

Con faccia altera e orribile 
Sfuli la tuia beltà ? 

Tu non sici quella poi vere- ■ ' 

Clic un dì li traisi a vita? 

Non siei colui che 1’ Angelo- 
Dall’ liden li fugò? 

Del mal giungesti al cumulo ■' 

E li soUrassi allor. : 

N’on ti basta le memori 
Opre da me mostrate, '>:• < 

E sempre ingrato offendi . . 

Chi lutto il ben li dà, • 

Nei df prescritti o perfido 

Tu lo vedrai eh’ io son? , ? . • * ’ 


GIORNO 26 DETTO - SECONDA . VÒ^T A 


10 sono il più terribile h i 

11 più potente e forte ' V 

Il più sapicule c massimo - ! 

Il più clemente ed umile ‘ o. ■ ?' 
Il più amoroso e pio , • • 

Pietoso senza limile li ■ ■ . 


E son fra i giusti l’unico . > i . 
Il vertice d’ amor.i- . o! . 

La mia beUemi è fulgida > , rrv c 
Quanto la luna è il sol, ■ . ■ 



Più d’una forma arrccoini ■ ^ 

Jn ogni forma io 'Sono. • . ' 

Re vuoi -vedermi guardami 
Cile io son dove sici' tu ! . ’ 

Fa come vuoi, nascondeli < 

Ma sempre' soh con te;’ r > s •. 

Fai bene ' 0 . mal ti giudico, • 

Ti danno e ti perdono; ;; i ... 

E quaiido'-a. me tu ;supplichi -C 
Ti ascolo e son con te; . ■ i 

Se tu nii brami umiliati • . / ^ 

Sarò lu .> proielloroi ! 

E ascenderai' nel Triade . 

Trono del mio poter. 


GIORNO 27 -DETTO '—‘TERZA VOLTA 

Spji.’ io .che reghó' è dmiiTho 
•’ iTcier la lem' il mare' ‘ ' ’ 

Dall’ allo Gilda 'empireo.; , 

Vedo in un tempo e regolo 
L’universo inler. . ■> 

Treman le schiere 'Angeliche f '■ 
Rugge r inferno ;e >Iaiigue,.. . - • : i 
Tutto il crealo atlonilo i > O'. ■. ; 

Riman s’ io rnuovo di ]ii,è.i /.;* n- 
L’inclito suolo Asiatico' b .m; 
Paventa ognòr clienl; roiro,'i "r • 

11 Persico e ,1* Aràbico .;d c 
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Hanno di me timor; 

E r Affricana polvere 
S’ inalza al mio alidor. 

L’ oii'le del mare Atlantico 
Rigurgilimo al suol, 

E la Bretlania e Gallia 
A un sol mio guardo gemono 
E il suol Germano e 1’ Austro 
Temon s’ io volto il ciglio; 

L’ America ed il Messico 
Piangon s’ io guardo in giù» 

E il suol Ispano e Italico 
Temono il mio furor. 


GIORNO 27 DETTO — QUARTA VOLTA 

La gloria' mia è sì fulgida, 

Dal centro del gran vacuo 
L’ universo illumino 
Dove non èwi limite 
Della sua vastità. 

I Clierubin mi onorano 
Di triplice corona 
E gli Angeli e gli Arcangeli 
Son tutti intorno a me. 

Le schiere dei Serahei ;i 
Al destro fianco l’ho; 

Nel più elevato ordine 
Presso la Madre e il Genito ‘ 
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Figli del mio voler, 

D. ir altra i Pati iarclù 
1 Salili ed i Profeti 
E i Marlin e le Vergini 
Soli tulli intorno a me; 

E il resto degli Spirili 
Favori al mio voler 
ÌN’e stanno a me vicino 
Per quanto ne lian di merito 
Di giusta lor mercè, 

E la mia gloria è simile 
Al ben che lìn non ha. 


GIORNO 28 DETTO - QUINTA VOLTA 

\ < * * 

Fu la mia Legge agli uomini 

Tre volle promulgata.' ’ 

La prima iii'f mezzo all’ Èden,*“ 

L’ altra sul monte Sinai, 

La terza in cima- al Golgota- 

Che il lutto confermò; 

Col sangue immacolato 

Del Figlio mio di me ' 

Fondai la Chiesa e il Clero; 

A Pietro la trasmisi 

Con ordine c poter, 

Acciò venisse!' gli uomini 

Guidali al Regno mio, , ’ • 

E chi da Lui prolósiasi 
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Non vi sarà perdon. 

I falsi si lusingano 
Di fare onore a me 
Con cerimonie e Sinodi 
Tulli di lor voler; 

Si levino la massima 
Gli’ io gli ascolti in Gioì; 
Chi al successor del Triade 
Non presta onore e fè 
Sarà in eterno misero 
Privo d’ ogni mio ben. 


GIOUNO 28 DETTO -- SESTA VOLTA 

Chi sono i Re del Sfondo? 

Non son caduca polvere? 

Perchè son cosi orribili 
E slrupano il mio onor, 

Di esser mortali ignorano 
E vantano il. potei' , • 

Ma dove 1’ hanno miseri! . . 

In sen di poca terra; 

11 suo caduco putrida .. 

E torna dove fu. 

Di chi son duni|ue i troni, ri - lì 

Li scettri, e le rcorone » v : i -i 3 

Se l’ uom svanisce in polvere < • '(T 

Chi ha in mano il suo poter? 

Io il tengo e sono T unico : _ 


Digitized by Google 



76 


Re d’o^Qi Re del mondo, 

1 {grandi abbatto, e suscito 
Gl’ inlìini al poter. 

So i vostri di crullabili 
0 regi inorridite ! 

Presta è la man che fulmina 
A subissare al suol 
Le vomire inique cattedre 
Di falzi adulator; 

Non gioveranno 1’ algebre 
Dei vostri computisti 
L’ ingegno dei meccanici 
La mano degli artetìci 
A reggervi sul trono. 
j Cadrete in man dei popoli, 

( Un solo sarà il Re. 


GIORNO 28 DETTO - SETTIMA VOLTA 

Son di mia Legge i Codici 
In parte profanali 

Da quei Ministri perfidi . .. 

Che vantano il mio onor; 

Su me ne fanno lucro 
E ammassano tesòri ' > . 

E mostrano essere umili 

Di onore e santità, -- . . ! 

Con finto. manto coprono • 

La loro mala vUit — - - ^ - 
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E senza orror consumano 
La loro dignità! 

Ma è presso il di che Y ordine 
Sarà di lor mutato, 

Con disciplina e regole 
Vivranno in santità. 

Sarà finito il cumulo 
Di lor mondano bene 
E ne vivranno poveri 
Con fede ed umiltà. 

I beni che si arredono 
Al culto della Chiesa 
Saranno messi all’ obolo 
Del bene che essa fa. 

Di tanti riti il merito 
Verrà scemalo in parte 
Cresciuto a quel del Triade 
Con pompa e con decor, 
Daranno al Clero il limite 
Sul modo di campare 
Che tutti saran cogniti 
Della lor povertà, 

E de’ miei tempi il merito 
Più sacro addiverrà 
Dirai che in te si serbano 
Le prime dignità. 

P. F. S. S. M. S. 
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ISTITUTO 


La Società, della S. Lega o Fra- 
tellanza Cristiana. 


IN NOMINE DEI AMEN. 


MODO DI ASCmVEUSI 

Questa S. Leya verrà sostenuta con tali ordini di 
disciplina qui sottuscritti. Potranno aucriversi a questa 
Società lutti i Conmyi e (Joniuge, g’iovaui e giovane, 
purché i giovani celibi non abbiano meno di 20 auni; sot- 
to tali età faranno parte alla fainig-iia. Ascritii che ver- 
ranno in questa Società pagheranno la tenue somma di 
Centesimi 5 per ogni line di seinmana. 

MODO DA TEXEUSl PED TALI -ASCRIZIONI ' 
Saranno fatti due Itlenuhi, uno per gli uomini, e 
1’ altro per le donne seg'nati in pane però i celibi. Ver- 
ranno cavati dui Goiiingi a sorte a Numero due superiori 
uno degli uomini rallro delle donne e questi si chiameran- 
no Decurione o l’rc.-iiie, come vogliamo dire. In pari tempo 
saranno cavati nella succitata maniera due Servi Decurio- 
ni che essi serviranno di aiuto al medesimo Preside nel 
ricevimento degli Ob'di ed altre imlagini per il buou or- 
dine della Società. 1 numeri verranno estratti tla un bam- 
bino o bambina che sia purché non abbia oltrepassali i 
7 anni. Vi sarà nu luogo addetto a tale ullicio ove si 
riceveranno dette somme dal- Pre^itie Decurione nei 6«- 
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guenti modi. Questa loro norica verrà sostenuta per sole 
4 settimane o al termine di ciò renderanno esatto conto 
di quello v‘'he avranno ritratto e detratto, passeranno al 
nuovo Pre.side però tutto quello che abbino jaigato gli A- 
ficritti amici natameli te. Nel medesimo giorno ( che sarà 
sempre in Domenica) saranno riesiratti a sorte i nuovi 
Decurioni e servi nella .succitata maniera. 

REGOLE DI AMMINISTRAZIONE 

Verranno ascritti tutti i nomi in un elenco setti- 
manale e il Preside Decurione dovrà insieme coi sucidetli ; 

Servi (eseluse a tale uflìcio le Donne) starsene dalle ore S | 

nntimeruliane lino alle 1 0, e dalle 2 pomeridiane fino alle 4 i 

nella stanza che verrà us.segnata a tale ufficio, e di mano in 
min» eh-: gli ascritti verrinilo a dapositai’e il loro obolo, 
tirerà il Pre.side nuà linea sul nometli colui clie.ha soddi- ] 

sfatto a tale sbor.so. e coloro die non avranno depositato ' 

CIÒ, i lo_ro Homi resteranno in bianco, e se saranno trova" 
ti iridietrati in tutti e 4 gli Kleiiclii settimanali, verranno l 

esclusi dalla .Società senza aver nessun diritto di reclamo | 

da che sarà spirato il terniine.ilelle 4 sellimaiie. Si potran- 1 

no rimettere si tenni somme in valuta di qualsiasi gene- 
re in cereali semugli, in cenci, ed in legna, comunque sia, | 

purché non abbino meno del succitato valore. I 

DISTRIBUZIONI DEL SUDDETTO OBOLO 

Coloro che cadranno malati di malattia naturale o 
per qualunque disgrazia die gli potesse arrecar nociraento 
alla saluta fisica, gli saranno somministrati sussidii dalla 
Società a seconda del numero dei malati che vi pos- 
sono essere. Sarà escluso jierò a tal su.'ìsidio figlio o 
figlia che avesse passati i 20 anni. Se vi fosse ascritto in 
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detta Società solo il Marito e non la moglie, ammalan- 
dosi essa non avrà nessun diritto la famiglia di chiedere 
sussidio alla Società, e uguale sarà se non yi fosse se- 
gnalo il Marito. Sedette somme non venissero consumate 
alla fine delle 4 Settimane, la Società avrà un Camarlingo 
e a questo sarà deposita l’anvanzata somma. l)fllo Camar- 
lingo terrà un libro di Cassa di lisparmio a Nome della 
Società e Cura. Questo UtìBcio sarà dato a persona solvente 
e di buona fei^le, esso riterrà nelle sue proprie mani il li- 
bretto. Quando il bisogno fosse estremo, saranno ritratte 
le rincassate somme. Vi sarà un Registro a discarico di 
tutti, dove vi si vedrà segnato l’ entrata e Poscita; questo 
sarà ajipeso nella parete della stanza di Ricevimento, ove 
si potrà vedere mese per mese quanta è T entrata e 1 ’ u 
scita, senza il raiaimo dubbio che vi sia defraudato un 
solo Centesimo. 

ORDINE DI DISCIPLINA 

1. Il Preside Decurione e Decuriona e Servi Decurioni sa 
ranno riconosciuti nelle loro cariche come persone sacre 
esaràescluso dalla Società colui che facesse adessi la pià 
minima offesa, tanto in fatti come in parole in tempo del 
loro Decuri.mato. L’ accusa sarà valutabile quando vi sia- 
no 2 Testimoni oculari. L’accusato non avrà alcun diritto 
di reclamo e non potrà essere riammesso agli ascritti se 
prima non avrà dato prove di pentimento, chiedendo por- 
dono al suo offeso. Non potrà esso però abusare di un tal 
perdono, e se cadrà per la seconda volta in tale accusa, 
sarà escluso per sempre dalla Società e non avrà nessun 
diritto alla somma del disavanzo se vi fosse nella Società 
della Santa Lega. . .. 


f 
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2. Saranno esclusi dalla detta Società coloro che ve- 
nissero accusati per tre volte entro il corso di un anno per 
avere bestemmiato la Divinità o Santità che sia o espressa 
ingiuria al Capo visibile dell’ pAostoIica Chiesa Romana. 
Dette accuse saranno rimesse nelle mani del Preside De- 
curione che esso penserà a scriverle nel modo che trove- 
rete a piè descritto. 

3. Saranno esclusi dalla società coloro che venisse» 
ro accusati al Tribunale per furto o per avere dato disor- 
dine qualunque fra la Società; pure se avranno percossa 
la moglie per non giuste ragioni, maltrattandola con in- 
sultnnti e turpevoli parole, dando scaudoio ai figli e agli 
astanti. Non potranno esser rimesse le accuse al Preside 
Decurione se non vi siano (come ho detto di sopra) due 
Testimoni oculari, (sempre che sieuo degli ascritti detti 
testimoni) non saranno riammessi alla Società se non 
quando si saranno emendati della loro mala condotta. À- 
vanti d’ incorrere in tali ordini di disciplina bisogna che 
vi siano tre accuse nel prefisso termine accennato. 

4. Coloro che facessero insulto in fatti o in parole 
a un Ministro di Dio o a colui che rappresenta Tageuzla 
Governativa, nello spirituale e nel temporale sia in luogi 

.pubblici come in privati perqualunque ragione che egli 
avesse, sarà reo di accusa. Tali accuse eccetto gli ascritti 
avranno solo il diritto di farle (rimettendole in mano da 
sè medesimi al Preside Decurione) i succitati Ministri, 
siano del proprio Paese o di qualsiasi luogo. 

5. Saranno esclusi dalla Società coloro che frequen- 
tassero il giuoco ed il vagabondaggio, facendosi veder* 
di continuo all’ ozio per le Bettole o in qualunque altra 
Bottega 0 Botteghino da giuoco che potesse arrecare ican- 



Digilized by Coogle 



82 


dolo 0 maldicenza qualunque. Incorrono pure in tale or- 
dine di disciplina coloro che non stessero coi dovuto ri-, 
spetto nella S. Casa di Dio. 

^ DOVEni Cill^ IXCOMDOXO A JUTTl GLI ASCRITTI 
' ALLA SOGiLTA’ DELLA S. LEGA 

1. Sarà di dovere a tutti gli ascritti alta Società 
fiuddetta di andare a visitar coloro* {quando siano dei me- 
desimi) die per Imiga imilatthi fossero nlletlati da 40 
giorni, e se prolungasse, sono in dovere di andare di qua- 
rantina in quarantina a farli la suddetta visita; bene in- 
tesi però gài uomini agli uomini, le donne alle donne. 
Non sarà di dovere la visita se 1’ ammalato si trovasse in 
distauza;G. o 7 Chilometri dalla Chiesa della Cura. • 

2. Sarà di dovere pure ai mede.simi ascritti, se qual- 

cuno di essi .si -‘ammalasse fuori del proprio Paese, o gli 
accadesse disgrazia qualunque nella sua propria persona 
di andarlo a prendere o con legno o a cavalcatura come 
sarà più conveniente, e portarlo in seno alla famiglia; 
rerranuo pagati puntualmente dalla suddetta Società quelli 
che anderaiino a prendere i molati. Avvertimento però 
Che i suddetti malati faccianb recapitaré un Gertificató di 
buona fede testimonianllò la sua malattia nelle mani del 
ÌPreside Decurione. ' ’ ‘ 

' ^S' 'Sarà di dovere a quelli che hanno da fare lavori 
ihhùùaH- servili o da dare Campi in Soccio, lo impiaga- 
re in primo luògo i bisogh'oèi chè fatino parté'agìi ascrit- 
l*rdòlla‘Società"e' Cura. Saranno ésòìusi dal tal privilegio 
?Ii ’BiiiÉsidiu cò’lofò •c-hé'jnón àVestie'ió soddisfatto idTrie volte 
ài dovuto dovérle tànfó in laforl manuali e servili-,- quanto 
1à’'riuiéttt^ré-ia‘ de‘biTa pmrté'-al Padrciie del 'Soecio.^ ' - 
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4. Sarà di dovere perì medesi ascritti nella suddetta 
Società il collocare gli orfani se vi fossero nella sua Cu- 
ra, e colui che gli raccoglierà gli sarà dato sussidio a se- 
conda dell’età che avranno dalia Società, fino ohe non a- 
vranno anni 12. il maschio e 15 la femmina, 

,5. Sarà dl/lovere anxi di obbligo ristretto per tutti 
gli ascritti alla Socielà della S. Lega o Fratellanza Cri- 
stiana di frequentare i SS. Saornmenti di Penitenza, e 
santificare i giorni festivi che verranno comandati da S. 
Madre Chiesa. So venissero fatti (a chicchesia degli ascritti 
medesimi) rapporti di essere profanatori^ di questi Divkii* 
precetti incoreranno in un ordine di Disciplina che gli 
verrà ascritto dal Preside Decurione.. ;Guai ad, fisso se non 
usasse quei doveri dovuti come persona autorevole, sareb- 
be per lui un disonore che peV 5 anni non verebbe più 
ammesso alle Sorti del Decuriouato; ugual dovere incom- 
be alla Decuriona. 

ORDINE DI REGISTRO 

Vi saranno due Tavolette una per descriverci i no- 
mi di accusa, V altra i-Doui che verranno 'fatti dagli 'a- 
scritti, e detto dono non sia meno di Centesi 60. Sarà 
ascritto il nome e Cognome di Colui clic dona,, il. giorno 
il Mese e l’auiio; così sarà nelle accuse, c staranno espo- 
sti i loro nomi nelle suddetto Tavolette, fino al prefisso 
termine di un Decuriouato c dopo vefrauno riportati nel 
Registro di accusa e di Dono. Percui resti, memore ai po- 
steri il Dono e le accuse. Veminuo segnati pure nel Regi- 
stro dei premi tutti i Decurioni e Decurione e i servi dei 
medesimi. Se il Decurione faces.^e acquisto nella rivendita 
dei generi che ha ricevuti in pagnincnto di detto obolo 
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8ià qualunque somma non meno di C. 50. la rimetterà 
alla Società e gli sarà considerata come dono. 

RIFIUTA 

Non saranno ascritti nella Società della S. Lega o 
Fratellanza Cristiana, coloro che aspettassero o venissero 
ad ascriversi quando fossero ammalati; tale abuso sarà 
schivato affatto. 


mmwwAKmmi 

ANNESSE ALL’ ISTITUTO DELLA SOCIETÀ DELLA S. LEGA 
0 FRATELLANZA CRISTIANA 


OSSERVAZ^IONE 1. 

SUL MODO DI ASCRIVERSI ' 

Potranno ascriversi pure alla Società della S. Lega 
o fratellanza Cristiana, anche i celibi che sieuo sotto i20 
anni quando non vi fossero ascritti i loro Genitori o ve- 
ramente fossero orfani. 

OSSERVAZIONE 2. ' 

Siti medesimo Ordine 

Non potranno ascriversi per commisione di chicches- 
sia se ndh saranno in presenza e vista del Preside Dacu- 
rione e servi del medesimo quando essi sono nella stan- 
za di ricevimento al suo ufficio, e se il Preside non cono- 
scesse pienamente V individuo d’ ascriversi non essendo 
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cognito del di Ini nome e Cognome, non potrà ascriteilo 
•e prima non avrà testimonianza della persona che egli sia. 

OSSERVAZIONE 3. 

Sul modo per tali ascrizioni 

Se il Preiide Decurione estratto a sorte a Kumero, si trovas* 
se fuori del proprio Paese natio o yeramente fosse inco- 
modato o impegnato da non potere comunque soddisfare 
al suo ufficio per legittimi inconvenienti passerà al suo 
Ufficio il primo Servo Decurione o chiunque gli aggrada 
purché sia degli ascritti, ed il medesimo sostituirà ni suo 
posto un’ altro di sua soddisfazione. 

OSSERVAZIONE 4. 

Sul medesimo Ordine 

Il Preside Decurione come i servi di esso guarde- 
ranno di esser vestiti decentemente a seconda della loro 
possibilità, il giorno in cui saranno al suo ufficio della 
stanza di ricevimento. Sia riguardato gelosamente di non 
esser nè laceri nè sudici nella sua persona tanto nei loro 
abiti (benché rozzi siano) quanto nelle mani e nel viso. 

OSSERVAZIONE 5. 

Svd medesimo Ordine 

' Se il Preside Decurione e servi fossero illetterati, si 
procureranno uno Scrivano ed al medesimo gli sarà asse- 
gnata una data somma settimanale la quale dovrà essere 
sborsata dal "Preside e Servi purché non siano mise- 
rabili affatto, e non potranno ricusare di pagare det- 
ta somma, altrimenti sarebbero levati dalla loro carica 
e dignità colia multa di L. 2, 00 da rilasciarsi per le spe* 
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se di detto Scrivano. Rinunciando di pagare olò 'ftaranno 
esclusi affatto dalla Società senza diritto di reclamo come 
viene citato in altri ordini di Disciplina. 

OSSERVAZIONE G. , 

r ,.Sul medesimo Ordine. ’ . i • ■ ' ; 

• Saranno rimesse le accuse che verranno fatte ' alle 
donne in mano della Decuriona, 'che la medesima tali ac^ 
cuse le' passerà al Preside Decurione che esso -ne farà il 
debito ufficio; pure la Decuriona sarà vigilante su ciò e 
terrà celato il nome dell’ accusatore. 

OSSERVAZIOME 7. '' ' " “ ’ ‘ 

\ 

Sulla dislribuiìonc degli Oboli 
I Certificati di malattia dovranno essere vidimati 
dal Medico e da due ascritti alla Società con Giuramento 
di legittima malattia (basterà solo il Certificato del Me* 
dico percolerò che si trovassero in luoghi desolati di Cam- 
pagna che non vi potessero essere due Testimoni ascritti. 
Non saranno riconosciuti per malati quelli che per 3 o 4 
giorni gli veni.ssero febbri od altre malattfe^di poca con- 
seguenza come sogliono avvenire. Avranno diritto di sus- 
sidio detti malati dal giorno in cui sarà fatto il Certificato. 
Quando ,poi i medesimi fossero in grado di potere agire 
nelle loro faccende domestiche manuali, servili o d’- ufficio 
comunque siasi, saranno in obbligo, di denunciare la loro 
guarigione, altrimenti si renderebbero rei accusa nella 
formalità degli ordini di disciplina e verTanno segnati 
nella Tavoletta di accusa, sempre che.tali accuse siano te- 
stificate nei succitati modi descritti negli ordini didisci- 
.pliua. . ^ ‘ -'..lU 3 
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' ■ ‘ • OSSERYAZIONE 8. " '> • 

Sul ìii^desimo Ordine 

» A coloro che la malattia gli si rendesse cronica o 
che gli Venissero le febbri un giorno si, ed altri no, gli 
sarà pàséràtò mez2o' sussidio come agli impotenti. I‘ sud- 
detti Certificati di malattia saranno valutabili'pef un solo 
mese, prolungando la malattia faranno nuovo Certificato 
nella succitata maniera. 

. . OSSEPxYaZIONE 9. 


Sul medesimo Ordine 

Coloro che si malassero fuori del proprio paese na- 
tio non pretenderà' il sussidio fino a che non sarà tra- 
sportato in seno alla famiglia, eccettochè gli piacesse al 
malato di starsene nel luogo in cui si trova; allora gli 
sarà passato il sussidio, sempre che rimetta al Preside De- 
curione uu''Ce.rtificato della sua malattia vidimato dal 
Medico, dal Sindaco e dal Curato del Paese ih cui si troVa. 
Tal sussidio sarà rimesso nelle mani di colui che più pia- 
cerà all’amalato sempre che esso sia del Paese in cui il ma- 
lato è ascritto. I suddetti Certificati saranno valutabili 
(come ho detto "di sopra) per un solo mese tanto sia per 
gli ammalati fuori del Paese natio, tanto per quelli che 
saranno in seno alle famiglie. • ** 

•/. OSSERVAZIONE 10.’’ ' 

' ‘ ■' 'i - ~ Sud ‘ medesimo Ordine - - i - J 


T Certificati di malattia saranno rimessi nelle mafil 
del Preside Decurione'ed esso gli farà- un Mandato pernii 
Cahaarlirigo di detta Società con data, nome e cognome del- 
l-'-ammalatOj* e- lui'metlesimo ci farà- la firma";- ee ei non 
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sapesse farla, la farà fare per commissione dallo ScrìTa- 
no, ed in attestato di detta ci farà una piccola cro- 

ce. Le riscossioni di detto sussidio saranno fatte sempre 
in Domenica, che il denominato Camarlingo assegnerà a 
piacimento suo Tore addette che si vedrà affissato nell* 
stanza dì ricevimento. 

OSSERVAZIONE il. 

Sul medesimo Ordine 

I figli che faranno parte alla famiglia sotto i 20, 
anni (come si è ridetto) fino ai 12, ammalandosi, avranno 
il medesimo sussidio ci tutti gli altri ammalati ascritti; 
ammalandosi però quelli che saranno sotto i detti anni 
(sempre che la malattia sia testificata nelle maniere an- 
zidette) avranno la metà di sussidio come gl’ impotenti. 
Per essi pure sarà doverosa la denuncia di guarigione; 
non facendo ciò incorreranno nel medesimo ordine di di- 
sciplina descritto. 

OSSERVAZIONE 12. 

Sui Primo Ordine di Disciplina 
Se il Preside Decurione non rendesse esatto conto 
del suo Decurionato, rimanendo indietrato di qualsiasi 
somma, quand’ anche fosse addivenuto per sbaglio di pa- 
gamento od alti incovenienti che potessero avvenire (ec- 
cettochè r indietramento degli oboli non pagati) sarà ob- 
bligato a rimettere la somma mancante alla Società * non 
rimettendola ai renderebbe reo di accusa a seconda degli 
ordini di Disciplina. E se delta somma oltrepassasse 1-e 
L. 5. 00, sarà escluso dalla Società per sempre e non avrà 
nessun diritto di reclamo come è descritto in altro orili'» 


Digitized by Google 



i¥ò — 


« 

ue; avvertenza- però,. 'letti oboli sfirar»no Timesi»i nel! e roa- 
ni <lel Oamurliiif^o che esso penseià ad accretliiarli nei 
•uniuieuiovali Kegistri (KUii Società. 

0SSl-:flVAZ10NE 13. . ' ' • 


■ ‘ > - Sul S'!C(ì!ì'lo Ordine di Disciplina ' 

Le Be.sfeiiiìine saranno ree di accusa quando siano 
espresse in (jiialunquesia chq potessero recare ica'n- 

•dillo; r ac'cnssitd pc^ù Siirà tenuto ceiato dal Presidé^Dè- 
enrione. <liiài se deoelasse otò-, si renUebìie reo di accusa 

< . t 

e incorrereblie in un ordine di disciplina (come si è detto 
di sopra della DecnrioiKi) e vcrrebberò ascritti nella Ta- 
voletta di Accusa. ; v". 


1 V 


- " ' • OSSEHTAZIGNE 14. ’ = 

r. - '*1? t- ; '• f ' f 

Sul Terzo .Ordine , di Dixcin'ina 

-I j 1 ■ » .110 

Le accuse di disordine si potranno fare a chicchc«»ifi 
quando si tnttasse di eccitiire ri.ssc o iitig-i, o veramente 
dato scandalo d’ inoonXinenza in falli come in parole. 

OSSKmZlONE 1.5. 

■ *r', I • I : ■o, . ,’ui ■. V''i 

) -i Sul .Quarto Oi d nQ di [DisepUna • 

L’ insulto si renderà reo d-i accusa quando, venisse 
depravata hit persona nel suo carattere o fattftj oSesa in 
atto di violenza. i i .i r ; a ‘,!-o 

' ’ 0SSERV.\Z10?^E 16. • ' 

> , , , . . _ . t , ■ . 

, Sul Qutnlo Ordine di Disei}dina 

Le accuse sul g^iuoco e v;ig-abou'iaf>‘gio saranno fatte 
a quelle persone die siano conosciute pienamentechepetT- 
smeassero in> tali sonudaii 0 disQFdioii . . < .-o" v 
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' €«SKRVAZIONS i’J. 

Sut Primo Doverli 

Se colui che ricliiede.'ae il So ’i-io non fosse rieoiio- 
scìnto caiiace dal pmirone del me li siinu di sborsare mia 
somma qiialiiuque, rilenà le sue facoli^» proprietarie seii'/a 
il minimo obbligo di dover c-ndiscendeie a ciò. Parimente 
sarà per quei die richiedessero lavori manuali e servili, 
se il Padrone di detti lavori non rieono.scesse atii e capa- 
ci i chiedenti di tali servici non avrà nessun obbligo, di 
prenderli. 

, OSSERVAZIONE 18. 

Sul .Secondo Dovere 

Chi non potesse andare a visitare i malati ascritti, 
sono in dovere di mandare la loro scusa al medesimo fa- 
cendo conoscere 1* iinpedimenii per cui non è potuto an- 
dare a fare la suddetta visita. 

osservazione 19. 

Sul terzo dovere 

Per la oollocazicme degli Orfani sari radunato un 
Conaiglio dal Preside Decurione il quale inviterà tutte 
quelle persone da lui riconosciute di buon carattere, le 
inviterà per mezzo di un biglietto che gli farà capitare 
per mano dei suoi servi. Non potranno ricusare di andare 
a tale invito, altrimenti incorrerebbero in un ordine di di- 
sciplina e sarebbero a.scritti nella tavoletta dì accusa. Sa- 
rà deciso dai raede.<imi a secomla dell’ età die avranno 
i detti Orfani quanto gli sarà pa.ssato di sussidio, e saran- 
no dati a-coloro che per meno li prenderanno dell’ asse- 
gnato sussìdio» ed^U med«;»iliaO si obbligherà di tenerli 
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oottio propffi ffpUi. Oliai se venissero fatti dei reoiamd di • 
mal curaiiza, yli saramiu levali reiideiidosi rei ^di accuse 
nelle anzidetie maniere. 

OSSERVAZIONE 20 

Sul quinto Dovere 

Le accuse di profanazione dei Divini Precetti ver- 
ranno latte a coloro die frequentassero In tali profuna- 
sioni collo scàndalo del proiirìo paese. 

OSSERVAZIONE 21 

Sull' anticipazione dell’ Obolo 
Coloro che volessero pagare 1’ Obolo anticipatamen- 
te, il Preside Decurione gli rilasucrà una ricevuta della 
sborsata somma. 

OSSERVAZIONE 22 

Sulle domande di slruordmario Sussidio 
Se al Preside Decurione gli venis.«ero fatte doman- 
de di sussidio straordinario, non potrà esso farlo se pri- 
ma non abbia fitta dimanda alla Società per mezzo di 
potentissimi Oertifìoatì, che sia riconosciuto dui medesimi 
in estrema necessità colui che dimanda sussidio. 

OSSERVAZIONE 23. 

Sulla Denuncia dei Figli 

I padri di famiglia e le vedove saranno in dovere 
di denunciare i loro figli nella stanza di ricevimento in 
pici- tiZH del Preside D . ciirione e Servi denunziando solo 
i fig i però die sono sotto i 20. anni con data di nascita 
del giuruoy mese ed auno; siano muisoiii o femmine; pu- 
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M qnelU eh& na»c<*rant!o in oppresso, perchè non rimiD> 
%ian<h»li, ammi'ancliisi unii avre'ibero iit'S.suu dintto al 
sussidio, sarà di dovere j'ure quando. veiiisSHPu a morte ii< 
fi^li di denuii'/iarli; nome lU'iiuii'/ieruuiio 1 tifili ^ venendo 
» morte i loro genitori, acciò si possa conoscere esatta- 
mente r ordine di Amministrazione della Società. 

OSSERVAZlOiNK 24 

SiiUn vviìlania ilei Servi Decurioni 
I Servi Decurioni dovrimno vigilare su i malati ed 
indagare per quanto fin pos-ibile su ciò. conoscessero 
falsità nei Certificati di inal.irtia, sono in dovere di farne 
rappòrto al (b-eside Decurione die esso penderà a descriver- 
lo nella Tavoletta di’acciisa. Vigileranno pure i medesimi 
se vi fossero malau fra i Possidenti e Ricchi ( che essi 
non si volessero denunziare come malati per alcuni ri- 
guardi) onde poterli segnare nella Tavoletta di tutti gli 
altri ammalati, e quando si saprà la loro guarigione (che 
vigileranno per essa) iPPre-ide Decurione gli faià ricapi- 
tare per mano dèi suoi servi la Somma che gli verrà as- 
segnata per diritto di sussidio, e se riiuinciassero <li pren- 
derla, gli sarà segnata nella Tavoletta e Registro dei doni. 

OSSERVAZIONE 25. 

Sulla rivendila e comerxuninne dei Generi Cereali 
' I generi saranno venduti Deca l ionato per Decurio- 
nato, ma starà in f.icoltà del Preside Decurione il- v- nderlì 
settimana per settimana, consegn indo però i Oere.ili in 
Grano e in Farina nelle mani del Camarlingo della Socie- 
tà che essi saranno riiomili dal medesimo e calcolato il 
frutto del 4 per 0/0‘saranno rivenduti ai bisoguinaii degli; 
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ABCritti alla Società suddetta per il prefisBo Talore ohr 
sono !»uii ile|iositati, die vi si veilninnu scritti nella Ta- 
bella d’ incasso dei sudiietii lieiieri. 

osservazio.nh: 26. 

Sull’ ore d’ Uificio del Preside e Servi 
Nelle ore prefisse il Preside e Servi se saranno raan- 
cabili nella stanza di ricevimento icoffle avete inteso che sarà 
sempre in Domenica) guai se mancassero un sul momento, 
si renderebbero rei di accusa, e sarebbe per loro cosa ver- 
gognosissima se trasgredissero a si sacro dovere. 

OSSERVAZIONE 27. 

Su ijli iidereiitl al Curionato 

(ìli Ascritti che non sono della Cura in cui appar- 
tiene la suddetta Società, sono esclusi alle sorti del Curio- 
nato. ma qtiiiuilo perù gli piacesse di aderirvi, vi potian- 
no essere ammessi; sempre che coi medesimi obblighi e 
doveri che incombono ai snmmentovati Curioiii e Servi 
Decurioni, come pure ugual diritto si riserva alle ascritte 
Donne. 

OSSERVAZIONE 28. • 

Su V entraluru d' ascriversi > 

Colui che entra negli ascriiti di detta Società, do- 
vrà pagare tutto 1’ obolo luensi’e quaud’ anche si ascri- 
vesse r ultima S ttim ma del Cnrinnalo. Dovrà pagare 
pure Centesimi o. per diritto di entratura. 

OSSERVAZIONE “29. 

Sul buon ordine del Consiglio 
Tutti coloro ebe fuori>ddla stauisa di ricevimento 


I 

I 


I 
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facessero drseor*} s cftrlftn dHle T)e11bPrflT?rn>} stnoriate da 
qnaliiiique Cons^'liu die ln.-'se laiui ilaila «Iella Si-cieià, #i 
rentleià reo di acc*iisa, t* .-e insisie.Hse per la see« uda volta 
in tal (lisordiiie, sarà escluso alfalio dalia Società •» ir/a di- 
ritto (li reclamo c<une reilesi in altri ordini «li iJiscijiliiia. 

Questa Società abbit'ted vizio e il i>eccitin, ama f umile 
$ il virtuoso, suUeiHi d m •‘ero e i.rohi j je f orfano, o lla eo ni 
che trasgredisce alle Sante Lnjiji di Dio e u quette degli uomini^ 


PREGHIERA 

Dedicata a S. Michele Arcangelo 
da dirsi reciprocamente ogni 
gior’no da tutti gli Ascritti alla. 
Società della S. Lega o Fratellan- 
za Cristiana. 

filoria al Motor dell’ ifinite Sfere ~ Gloria P.itri 
Gloria a Gesù che ne r« dens«' il ilornlo — Gloria Patri 
Gloria allo Spirilo che beò Maria — Glotia Putii 
' Gloria a Te'Fif^lia loro Si)osa e Madre Giorni Patri 
Gloria a oi,^ni Spirito de i' Kternn Gloria — G orla Patri 
Gloria o Sau Michel; Silv.i noi tutti 
Dui maligno Spirto d’ .■\verno — Gloria Patri 
Regni la pace in noi. Salvaci 1’ alma. 

E conducila in Ciel Gloria in eterno 
À obi ai umilio a Dio. Gioriu Palrt. 
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l’albo ai m3<*i fratelli d iii!9eenanien<o e leiio in 
!Hon2e Biabhro il di M l'eliliraio IIB^O al mia ritor- 
iM» dail'lNula di .tlaxile 4'i'i.*>lo in Heiiu alla mia l*a> 
li'ia natia. Il tema di ilètta t>ÌMCoraoè qucaCo: IO* 

DIO CI VEDE, et r.IUliiCA E CI CONDANNA, diiiso iu tre parti. 


PARTE PRIMA 

Kccomi altra volta con voi miei amati fratelli d’ia- 
segnamento. E cosa dovrò dirvi, che a voi «ia d’istrn- 
vione e di conf»rto e a me di (gaudio e di contento? U- 
diteini con ft*de ed utien'/.ion«, come altre volte mi avete 
udito ed onorato di vostra [(resenza; e quello che vi dirò 
è da un gran tempo che ero preveuutc' il dirvelo, che gi 4 
giA il mio cuore oe ha sentito quella seu azione amore- 
vole della Vostra buona stima che' avete presso le mie 
esortazioni che vi fai-cio riguardanti 1 ' attaccamento di 
Culto religioso, amor divino, <ioveti patri) famigliari. Vi- 
prevengo però che quello che io vi dirò saràuu esordio di 
generico avvertimento, come sono solito <li mia natura lo 
scrivere e confutiire cosa qualunque riguardante però Tira- 
portauza di mia missione. 

A voi mici cari e buoni fratelli sono dirette queste 
poche pagine, ma il contenimento delle medesime sarà ri- 
ferito iu senso allegorico alla generaliià di tutti coloròche 
insidiano i miei passi e sono iii'iiliosi della mia ptirola, 
perchè parlo la verità m Nome di Dio e dicodi esser quel- 
lo che sotto, ed essi maligni e crudeli non vogliano sen- 
tire 111 me il nome .Missioni- come >e io tugliessi loro il 
mèrito e dignità di lor curatuie. AUl bo, mièi cari, 
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di questo ne vWino trnnquitlPcJié’ io non tolg'o n nessuno 
nè onore, nè merito, o di caratiere comonqne siasi. 

lo, miei cari, lo vedete da V( i stessi die non sono 
un essere da invidiarmi [)erv;iiè aitivi non cerco che i’ uti- 
le d' a!tri, e poco e punto mi curo del mio e guai a me, 
se cosi nóii fosse.^ 

‘ ' "Questo mio'téìna guarderò die per voi sia d' utile 

e di istruzione e por me di coinpiaceir/a e di affetto. 11 ti- 
tolo di detto tem i è questo: lUDlo'ci VEDE, CI ClUDlCA. 
•E CI CONDANNA. ; ' . i 

. • Pensate, osi, miei cari, pensate, che es'O.ne esami- 
na 'ed ‘ammira' ogni nostro operalo e sciitinia pure'iiello 
interno del nostro cuore le male e le buone iucliua'/ioui 
e ne npprez'/ia ogni nostro buon princip>io ed è proteltor 
degl'i umili, dei perseguitali e dei coiiiriti di cuore per 
cui su ciò ho fondato la ba<e del detto Tema. 

E di die più dovrò dirvi d’ importanza, di utile, di 
grande e di sublime-che di questo che or sono per dirvi? 
Io’ non saprei. Sapete, molto bene che il principal deside- 
rio ohe io tengo in voi è quello d’ esortarvi a dover -per- 
correre la strada delle buone e sanie virtù m irali, patrie 
e religiose, e pensare primitivamente al bene ed alla sa- 
lute dell’ anime nostre e di tutti, lo sono qui fra di voi 
per confutare e farvi intendere e conoscere le ragii ni del- 
la vera e santa g nsiizia chiare e lampanti e per togliere 
al vostro cuore ogni dubbio e sospetto che avete sii di me. 

! Io lo so, miei cari, lo so che in voi in buona parte 
siate angustiati ntll’ interno del vostro cuore perchè non 
sapete giudicare in voi stessi il merito o veramente f’ in- 
demerilo delle vostre oiiinioni e col pensiero tutto olFa- 
4CAto,di truci ilOfpeUi c di 0 paveQt.eyqii fautasiiuif ccmbat- 
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tete fi*à 'stessi’ 'le (lue tentienze'ilel VcjstVo spirito c qóei^ 
l<3 che di più \i hi guerra continua e senza tregua, e il 
distacco Ohe ilobliia^e fare dall’ idea d’ incrediiliià e su 
di ciò state' inc'^ r ti éd indecisi in pone fede e credenza a 
CIÒ che si dice e si opra in ‘Nome di Dio dall’ uomo* uinì- 
liato e contrito per grazia speciale. ' ‘ 

^ Ksso dà vói stessi il vedete ed il sapete che egli è 
addivenuto il bersaglio delle avvelenate freccie dei mali'* 
gni sp riti predominati dal male e dalla corruttela del s-e* 
colo. Vedete pure che il dente della feroce belva'di ereslà 
rugge contro di lui e culle sue fàuci imbrattate e 'lordé 
del sangue delle vittime che ha- inim'òlatò alla 'Deità d’A^ 
verno, latra e miigge' cohii^o’ di’ e's^o.' Sà])ete' 'pure, Ò Sf^ 
che tutti i mostri di umanitè sibilano contro di lu! 
e per óghi parte da lungi e da vicino gli tendano in^ 
sidie e'perversàuo la di lui missione.'- Si, si, miei cari, vói- 
ben^ sapete cosa Ita fatto qnet'-uomò che è cosi pétsegUi- 
tato' e perversato da tutti. Si, si,Woi 16 sapete quàl’ è i! 
suo delitto; il suo delitto è questo: Egli era perverso, ere>^ 
tico e pecc-atore,' contro ogni suo merito fu richiamato 
per un fine misterioso e grande da Dio, a piangere te Stié 
colpe' ed a prutesfare la ‘sua rea" 'condotta,’' ed' ora' (pet vo- 
ler divino) si è fttttó àervo della CaiKia 'di‘tuttì,=’è(Ì'ha di- 
chiarate afiertamwnte guerra 'contiti uà a' tutti i 'mal ignt 


Spiriti di Averuo che hanno portato ‘e’ portaàò tuttora là' 
corruzzione e''Ia rovina fra i pòpoli e cerca ih pari tem- 
po di imitare 'e fare'imitare lé'virtù religiose e patrie ‘à- 
tutti coloro che -rònorano di andare a sentir la'sua parolai 
Eccovi, miei buoni è cari fratelli, come opra ed ‘agisce hi? 
si- tal’ uolno irivi'diató e perseguìVató a’Vi6euda''dk“cpfòi^ 
Ebrò'-dle‘ pòc©' 0 ’ pturto''òonòac“aaò "iv vfKfl''éU'e '‘‘ptVgiJiW 
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y uomo, ed onorano Iddio. Ma non temet« no, miei- ©ari 
non temete di lui, percliè ey:li è torte abbastHU'/a per 
coiubnttere o^ni pei-secuziioie e coutesa die g-li potesse 
avvenire contro ogni suo nemico. Si, viv. te sicuri e 
trauqulli che niun timore è in lui, é poi da voi stessi 
il vedete che esso tutto e ilare e conieiiio con energia e 
robustezza di animo .e di parola, mite e paziente colla 
spada invincibile della (ìinslizia, abbatte e sconfigge o- 
gnun che a lui si aitenia il volerlo anuieiilare in ciò che 
•i è annunziato di essere. Xo, no, egli non osa contro 
i suoi , nemici far vendetta e nutrire animosiià presso 
di loro delle offese che ha ricevute dai -tnedesimi. No, no 
davvero, ma solo si contenta il richiamarli dal suo tra- 
viamento e per mezzo di esort-azioni amorevoli e piacen- 
ti, ed alcune volte gli pronostica i! m;ile che ne potrebbe 
avvenire dalla sua mala condottn, ed in pari tempo pure 
gli fu conoscere con frasi generiche la malvagi tà dei cor-, 
ruttori dei popoli e gli. mette in mostra il loro disninaiio 
cd infame attentato fatto su colui che non tende ad altro 
che a far suscitare fra i popoli quei rami di virlù ohe 
hanno traviato dalla sua origine radicale die senza dub-. 
bio nel completo della loro scenza si racchiudono in. suo 
seno tutte le altre virtù speciali che fanno grande, e no- 
bile r pomo e>l elevano il nostro spiritopli’ esaltamento 
di una gloria celest^. 

Ciii è rqpmo? voi mi direte. Non è efie una creatu- 
ra ragionevole, ma poi non creijo che sia si UintOjdi pre- 
gio, come voi dite, rienza ilubbio, si, miei cari bisogna 
ohe sappiate che V uomo è un e.-^ser di pregio o per, me- 
glio dire una nohil creatura di Dio. Ma dove sono ^mi ri- 
sponderete nuovamente) i pregi »uoi, e dove eossiòte in 
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g«i' ttWbntIk póssa'^renciére og§:ètfo di affezioké' 

diviiiit?' L’ U"ino' iioii* è cìie un' pruvooatore della g-iu<tizià 
celeste, trasgressore' e Siu‘«V^nitie dei biu tii priiioigti cliol 
la potrébber»»' asstiuiere ad un* inerito disiiniu fra* tutte 
lè cr ature di Dio. ‘ t>i,‘ si, ' se così diceste’ non direste 

menZoirna, è vero. L’ nonio è trasgressore d’ ogni sa- 

cro <loVere politico inorale e Religioso |ir(:Vocalore è sprez- 
zante della: giusfzut tliviua. Si, tutto qtiesto è' vero e non 
si può neirare,‘ ina dietro poi a tuttò questo fia d’ uopo' 
ohe io vi faccia' intendere e 'conoscere che la parola uo-' 
nio, mercè di Dio, non abbraccia col suo senso generico 

• tutta la pluralità degli uomini; non davvero questa pa- 

rola meno si divide pure in singolare ed abbraccia D ^en- 
80 d’ uomo da b- ne e virtuoso, come uomo perfido^^av- 
verso e viziato. Ecco dunque che la' virtù, il pregio iT 

vizio ed ’ il delitto ue stanno- differenziati neU’ uomo, 

tanta sia nel grado del" merito cotne qneilo della colpa' 
che come sutd'dirsi ogni' uomo è tiglio delle sue aziuui,! 

Dunque se così è miei buon; e cari fratelli, esultate* 
con me voi* tutti e diib meco Ei'iuvu Iddio die le azioni 
non còrrisponilt no allo sbtasitfio t> maldicenza come vo-‘. 
gliano aloHiii. 1 / azione io dico è quella che porta il me- 
rito e- noti (lo sbiasiiiio, e la tnaldicenza è che porta 1 ’ a-- 
zinne che così sogliauo (lire ed iiitetniers-'lb 1 ' invidiosi e 
m,>li;>nì del secolo, ed essi credono e voriebbi ro colle sue* 
maiv-igità-sov'astare la virtù e còni pa rire Imiauzi gli oc-' 
chi del mondo p.*r qneilo che non -^suno. Ma no, no, liiiel'’ 
cari, 'non sarà così,' Erviru Iddio ripeto altra voUt^, «ipeàta’ 
lord ;il 1 abolitìH' brama, no, sarà mai appagala; si; si, vi as-' 
&jciiro’ Ct)n ceMezza che itiHnè' non, resterà p'er essi che la' 

• •htmliua li Ughi eutr iufaiùe attenterò,, tjiì tùiei 'buoni 
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C£^i n^n. è4pcidi^ 

ò sempre stata dalla parte Ue^jfli Mimli^ dei , contriti e dei 
perse^fuitati e lo sarà, in appressi^ seoza dubbio. 

Nelle posizioni in cpi ^sianip,,bii^u,giiacbe io yi-dica, 
miei buoni fratelli che necessi.ta sommainenfie (pome ve l’ho 
ridetto.) .che io.Jaccja ,conoscei:ej,che Iddip ,è ,sem])re rStatOj 
Protettor degli umili, dei contriti e dei persegi^ilati ,(é lo. 


sarà in appresso), ed in ,pari„tempo è giudice punitore, 
severo degli oppressori, dei,malvagij e dei ma^igni'di .cuo-, 
re.^Si, si, cosi à fede senza .dul)bip,,jper^.cpi 'iSn di, ciò 
voglio, .^.arvene ^esempio e ragione ii^, questo .luogo.emineu-, 
te doj^e ..qui mi , .circondate, ed onorate, [di, ;V0stfa;j)5e>sm#s:a; 
in IP g'ran numero, .j , ^ s-,mi ; 

tjtùqmo,.jddbbmtn^saBere,,,mìei Jbuoni. fratelli (come 
vf dissi) è iina,,^no^JÌl„i creat4ra.,(Ìii Dio. e, quanto esso, sia 
nobiìe~e grande per . 1 ’ origine di sua natura ce nopilàuuo 
luminose prove le ,^ue ,y,irtù morali e religiose. Es^ ha un.- 
cupre sensibile e palpitante che ne sente nel suo i.uterno 
r emozioni di un anima, che conosce esistere nella sua 

' , f • „ I . t • / • > * » •• ■ ' ‘ • 

màl«rìa e ne prova gli effeiti di , detta sensibilità dìil,le a- 
zipni del soo operato, ed i,p ciò i ne immagina ed antivede 
la^mercè .del merjto .delle medesime e calcola e decide il 
grado delle sue virtù come quello del vizio ; .che. esso 

reità delle 


sue 


fa male , si .accorge,, e , ne conosce,, la 
colpe , e ^.porae si accorge., che fa bene e ne esamina 
ed immagina il merito e ne .sente anticipatamente gli ef- 
fetti piacevoli ej^ amorosi che se, ne .producano .dal .bene 
e ne fa pregio, a .se stesso. Si,, miei car(v. tolto quanto, di 
grande, di nobile e di aublim.^ ^ npll’ uqjue,,raa vi, è puoi 
da riflettere un altra^.cosa. edj,è .questa: Bisogna peusare., 
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è' «he’ «nomiti» p«rtìbèf iMh paòida^eèi disporre »a«h®?uWe 
xn<?nte.e Aire ehe.tulto ^neliolche pèvdiinobijev! 

gfuijdt^ eidi -sublirae éia^proAutto dalia gua. tìateri*t< iNba 
Po, davveroi tutto, ili «uo^eAserei ^dipende teci qu’e>ì Eiiooolesi 
g'U ha dato vita e' api rito «d ligli>^*t)e6so l’egx>la=tuttì‘>gli' eflfet^ 
ti.ohe.-si sviloppaao dalla nostra:nxente 'e tutte le' aen6a<^ 
aiouii che si proowKJvoiyoì dai neutro cuore; io bisogna, crederei 
fsrmaoveiite che tuttoiiliiiostro easere dàpende^da 
èiLui-i solo .oli* guida et regola- le vicende del no stto av- 
venire. Si, .8Ì-' Lui ■ solo è) che 'comparte e toglie le virtù* 
nell’ uomo e nel medesime opprime la reità e punisce la 
culpa. i.!--- ■!>' 1' * ’ •’ 1 j 

y-j juoNovnoi mìe» carile ibuoni fratelli non abbiamo di 
nostro che i’ imlipenderrza del nostro arbitro' pen8iefò,.e' 
se nut oamminiamo. per la istrada del male e' del svizio, 
nessuno ,viiha colpa chenLa: nostra malnata superbia; lat*' 
superbia; si, la* superbia -.è-iche ci> trascina. iu ogni sortsi 
di ieiupietà e ci- fa oltrepassare'ogni liraiie deirordlneuai^- 
turale*; Dehl per carità miei buoni fratelli pensiamo 0,'‘ 6Ì,' 
pensiamo 'Che noi non siamo ’che un. nulla C' 'non isi'amb’ 
buoni solo che a commettere reità’ èd 'a cagionare il ma-' 
le di ogni nostra eterna niiua;* serica -1’ aiuto- divino. noi) 
nou siamo ohe sirmneuti cl’ ignoranza; di peccato'/ dv-éé-t'' 
litio e di iniquità. l>unque?.’Del pler pietà, miei buoni fra-' 
tellì rammeui iainooif, o si, iraramentlattioci che' IDDIO CI 
VEDE, Cr GIUDICA !K O'I-CONDANNA. • ••' •* ' r 

:ni Ah! no, no,- non.osiamò fMlzàre le nostre fenpefbe e^ 
oìgogliose fronti dall’ esser del nostro nulla. No,‘nd; ttii'éb 
cari, nour veniamo . 'dicendo' frà ndr' .stessi ‘U'^esséf* d**htiift^ 
e. di pregioj.NiC,. noy noo-abbiamo V ldeà> d’ ind^ffden^i» 
col nostro modo iw, tàht# 
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8 nperbia'^coTi''rt'ire (fra- noi lo sono fa^ 

piente,' ’soir ivirf 1180, son sntr>rnin<l('. No. no, 

miei baoDÌ fratelli non •iidiain-i.co.si pt'fohè c unrnetj'preb» 
bemo od piùi (tradde peof^nto dì' superbia. D^h! |>er pietà 
lasciamoci! guidare dab’ insegnamento d^-ll' umile e .Santa 
Dottrioa'del'Giiàto; ette: in noi-'susciassero idee preseti tuo-' 
ae e superbe, guardiamo di ricorrere 'subito alle preciiebe 
Iddio ai mantenga sempre saldi tiella biKuiH e Santa mo- 
rale. Si miei, buoni fm elli non ci dimeutichiumo che 
IDDIO CI VKDK, CI tJlUDlCA E Ci CONDANNA. 

>; ' Onardiamo, di tener lungi dal nostro ‘pensiero ogni', 

pretesa d’org-glio e di superbia guardiamo di vivera-.jila 
buoni ed umili cristiani, prudenti ed amorosi con ^ cuore 
affettuoso e caritatevole. < i ' r » ■: -j 

L’ nomov miei, cari tCf buoni fratelli storno a dirvi,! è- • 
vero- come uotn<i e nobile e grande, ma la sua nobiltà e 
grandezza nnu prende effetto ‘e pregio se non coll'anues- 
samento della sua buon» cotidutta, bisogna pensare cbe 
davanti a Dio non possiamo vantare nè nobiltà. nè digli tà 
di grado o di .caratterici se prima in noi u n è umiltà, ca- 
rità, amore e rispetto-- K bisu-'na pure oeiisare pariiiieute 
(come vi ho ridetto) che ogni nostro operato dipende da> 
quella volontà che dalla-.-medesiiua dipeniloiio tutte le al- 
tre yolou à «l.egli esseri'tur.ti viventiiCiseii-i'.bili. 

} ,1 Sic si, , miei chtì per tutte queste ridessiuui. io mi 

lusingo che non vorrete nettare che ai disopra di noi vi 
sia no ,£u4&.&opr'eino <la cui ne dipeudiauio noi. e tutti 
gli esseri animati C non .auiiuati, n<d n'^dr.sibnr che f ra- 
gli creatqre inondane. Si, aiate concimi uuitauvetite a. ine 
qhd!moÌ‘.¥eQ'4a 1’ aiatq e i'afiai.steflza divina, upn siainu che 
itfpnhlliii ,«d ij»preg^ jjvux oì'^' a ic-.- 
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Oft! si, miei cari, cosi Io è senxa’ dubbio * potò'Mt 
cessila S'iiuiiiiiiiieiite die noi d'iinaiiiine fervorecon cuora 
coutritu e<i umiliato ,ui uniamo a Dio f^ioemio In di Lui 
voloiiià, se vof^liaiuo essere oyy;etti nobili, sensibili, di 
preg’iu e prandi. 

-ir:. : Doi)biate sapere, miei rari , che Iddio siiunisce in 
Boi, quando ci uniamo in l ui, ma prima però che QOl 
ci uniamo ili Lui, bisopiia fare eiueudu delle nostre coi« 
pe e fragiiliii e appi't-zi'.urtf con vera e sincera cuiitrmuDO 
il bene e la salute delle anime nostre e pensare puré-ftl 
ravvedi me nf.o drpii iiitVdeli, «Irgli eretici e dei peccatori. 
Pi.-r Volere appiv zzare ciò, miei cari, bisogna sUrmoutare 
l’ aweratiià del corpo e predominare le male inClrnazionl 
del nostro spìrito; ma quel che più mette alla prova la 
nostra cosiHiiza fede e virtù (se noi V Hbbiarao,)>è'dl dover 
eomliatlere da < vaioro-i eoiuro coloro « che ci perveri»am> 
nella nostra dntrapresa ^strada, e questi 'nostri avversari 
.sapete voi come li d'jbbiaino'fbaitere ' e vincere? Li dob- 
biamo battere e vincere, miei cari, coll’ iimillè, odia tol- 
leranza e rasst^giniziwue, ed in qtialunqne • incontro che' 
o< u loro «d avvenga, sappiamoli compatire e sopportare' 
per amore di Dm, perchè essi ineritiimt un' compatitneuto 
della loro cecità ed avversione di spirito. ' ■•■-.i- 

Si, SI, miei Oii-i bisogna pure che voi pensate che 
costoro sono infelici hI sommo; (come vi ho ridetto) essi ei 
accorgono di. far male, ma non possono reprimersi' di ua> 
fallo pm'cliè ormai il loro spinto ha preso la tendenza del 
male, e bisogna dire che sarebbe cosa fuoH di Oltiine na- 
turale che colui cliè è inclinato ahraale dovesse aitetire al 
bene; e perùiper tutie queste rimessioni dubbiamoicompa- 
tire e tollerare tutti còioro clie et Cacetsaero’del male .n 
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raccumaudiate a Dio unitamente a me nelle vo.stre preci 
che gli ravveda ed abbia pietà delle anime loro. 

' ' ' ■ • PARTE SECONDA 

ai In questo tmio ragionamento niiei buoni fratelli, ne- 
^ssitaieomraaraente che io vi faccia intendere e conosce* 
re quanto sono degui di compatimento i nostri persecutori 
e, .quanto noi siamo in obbligo ed in dovere di raccoman*. 
darli nelle nostre preci a Dio. . 

Eccomi a farvene una descri'/ione e farvi conoscere 
chiar^amente quanto sono, miserabili e meschini nel loro 
mpdo^di vivere; tanto sia . nelle, loro esteriori appaten'/e 
che danno da conoscere apertameute per segni particolari 
quanto inellVinteriore che, .io posso conoscere in loro per 
altri segnij manifesti, e siate sicuri che io non erro cer- 
tamente se cosi ve li descrivo e ve. ne faccio .un analisi 
del suo stato politico fisico e morale. .Uditemi, con fede ed 
attenzione e poi .a tempo e a luogo (suol dirsi) fatene da 
voi stessi le vostre riflessioni etl osservazioni su di lessi 
e yadrete;Clie io .non vi avrò parlato menzogna. Si, miei 
cari, , piò. che io,.dioo . credo di dirvelo con pieno couosei- 
mento e con dritto e ragione • di poterlo dire. . ■ . 

ì;.; Dobbiate-sapere,' miei fanoni fratelli, che costo roso- 
lio imi* e ri 'ed infelici membri '.della Società e di tutto il 
consorzio degli uomini; essrsono così infelici' nel suo stato 
fisico, politico. 6' morale che da ogni suo motto e purola’ 
danno mostra delia sua infélicità senza dubbio.- 
' T.Se voi gli osservate hanno sempre lo spirito .agita-' 
tu, oro nei, desiderio del comodo della vita, ora nella ,bra-^ 
ttofiìatii rioftUeime^sovi sounja))aeima3itti>i4' un-g<jrtt<lo <li6tiQ.té'' 
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fra la società e sempre si lamentano della loro fortuna e 
si chiamano disgraziuti ed infelici se non possono appa- 
gare qualunque desiderio che gli suscita per la mente o 
d’ ambizione per qualunijue sfogo delle loro passioni bru- 
tali 0 vendicative, e tutto il loro pensiero lo tengono oc- 
cupato qiiotiilianiimeute per vedere se possono trovar 
mezzi o maniere di potere vivere comodi contenti e tran- 
quilli frammezzo il brio ed ogni piacere mondano; e bi- 
sogna che io dica che essi pensano all’ anima ogni qual- 
volta conoscono' il pericolo della vita; ma per giusto giu- 
dizio di Dio gli va tutto all’ opposto di quello che anela- 
no e desiderano perohè vorrebbero che alle sue brama gli 
aderisse come di diritto speciale in tutto il suo modo di 
pensare orgoglioso c superbo la loro fortuna; ma no, no, 
non è cosi, sono miseri e meschini nello stato fisico e mo- 
rale come vi ho ridetto. Essi sentono nell’ interno del suo 
cuore la ripugnanza di sè stessi, ed alcune volte maledi- 
cono l’ora il momento di suo uascimcntoe reclamano a 
Dio la sua infelicità trattandolo da ingiusto e irricono- 
scente ai suoi propri doveri, e dietro queste sue doglianze 
maledicono il Creatore e la creatura e tutto davanti al 
suo cospetto gli rende noia, fastidioegli eccita alla collera 
ed al furore e allo sdegno, e conoscono bene o si che al- 
tro non ò autor del suo male che sò stessi. Sì, siquesto lo co- 
noscono e vorrebbero reprimersi e ritrattarsi alia sua ma- 
la condotta e mutar carattere nel suo modo di esprimersi 
perchè couoscouo la brutalità e 1’ offesa che recano a 
Dio e agli uomini col suo diabolico e malefico linguaggio. 

No, miei cari, a tutto questo non possono aderire 
perchè troppo doloroso li sembra il dover battere la stra- 
da delle virtù coll’ umiliazione di sè medesimi ed il do- 


Digitized by Google 



10 $ — 


versi distaccare dagli allettamenti e piaceTolez7e monda- 
ne. Si tutto questo gli piac iebbe il farlo, ma non lo 
fanno e no lo possono fare perchè troppo hanno preso 
affezione al mondo, ed il mondo gli ha vinti e più non 
si possono svincolare dalle sue dolorose e pesantissime 
catene. 

Questo, 0 si, e il motivo per cui infuriano contro co- 
loro che vedano che percorrono la strada delle virtù e fra 
le smanie della sua rimordente coseenza inviperiscono 
perchè si riconoscono incapaci di non potere evitare il 
suo pessimo modo di pensare, e perchè non gli aggrada 
di fare un si doloroso distacco anzidetto; ed allora co.storo 
si rivolgano col pensiero e coll' opra a far guerra conti- 
nua a tutti coloro che gli contrariano le sue diaboliche in- 
clinazioni e concepiscane contro di essi invidia e rancore, 
e cosi vengano imitando 1’ angelo delle tenebre ed alza- ' 
no le loro fronti superbe, ruggiano e perversano ogni 
buon ordine morale e relieioto, perchè ormai si ricono- 
scono incapaci di non poter battere il sentiero delle buone 
e sante virtù e per questo si dichiarano nemici della parte 
dei fedeli, dei credenti e degli umili, come si dichiarò il 
detto angelo «ielle tenebre contro la giuntizia e sublimità 
del suo Signore e Creatore del tutto. 

Si, si, miei cari questo è proprinmente 1’ infelice 
stato di tutti coloro che si ridono e si fanno scherno del- 
r uomo umiliato e contrito e perchè si è protestato al 
vizio e cerca di battere la strada delle buone e sante vir- 
tù, apprendendo ogni buon principio morale e religioso; 
eccovi miei cari come nasce l’invidia, e la in^ micizia fra 
r uomo che teude al male ed al vizio e quello che tende 
al bene e alle virtù. 
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Ora giudicate, miei buoni fratelli, da voi stesai *ae 
costoro ineritaii'i o no un coinpotimento del suo infelice e 
sconsigliato modo di pensare. No, no, miei cari, non li 
odiate, e nè tampoco li maledite di una sola parola, anzi, 
ve li raccomando caldamente in Nome di Dio che non nu- 
trite nè voi ne io contro chiunque ci deride e ci perse- 
guita, nè animosità nè ineinioiy.ia, anzi gli dobbiamo amore 
occultamente e saperli compatire e pensare, ® si miei cari, 
pensare che IDDIO CI VEDE, CI GIUDICA. E CI CON- ^ 
DANNA. 

Questa si è quella virtù che in ogni modo dobbiamo 
guardare che predomini primieraraents il nostro cuore. 

Osservate da voi stessi quanto meritino compa- 
timento i nostri persecutori e sconsigliati fratelli; se 
voi li guardate essi con il loro | ei veiso modo di pen- 
sare, camminano sempre per la strada che conduce al 
disonore al delitto ed alla deturpazione del suo nobile e 
santo carattere d' uomo e con faccia di bronzo e cor di 
metallo vanno calpestando ogni più sacro diritto e dove- 
re della santa osintalità cristiana ed eccitati dal malefico 
spirito ciré li predomina' sono sempre gonfi d’ invidia e 
di superbia che per dovunque rivolgono il loro passo vi 
portano lo scandolo ed il disordine, e bisogna dire che 
la disonestà e la ma'edicenza è cosa lecita grata e pia- 
cevole per loro, e guai miei cari se qualcuno osasse il 
riprenderli della loro immoralità, si infuriano contro chi- 
unque gli riprende e quel che è di peggio che vengano 
avanti c n pieseatuose pie'ese e con un’ infinità di falsi 
attestali raccolti dalle piU empie e menzognere fisolosofie 
del diavolo; insoimna dicono sì tanto frammezzo alla loro 
cecità privi di ogni buon senso intellettuale che vengono 
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•tnpranào con tufpCToli e barbari accenti la santità di o- 
gni domma ed ogni eleganza di ogni nobil linguaggio, 
ed infine giurano senza orrore e protestano ad ogni ve- 
rità evangelica e si sforzano al più non posso stolti e su- 
perbi per volere offuscare colla loro cecità la splendila 
luce della verità e della giustizia poiché per crescere 
maggiore onta a sé stessi vengono i uff ne a farsi spregio 
di colui che si ritira da loro (schivando le sue malvagie 
e diaboliche conferenze) accusandoli come gente insocie- 
vole, ipocrita ed imbecille, e con sogghigno a guisa di 
un barbaro e maligno spirito d' averno vi j)rbvocano ca- 
ricandovi di ogni sorta 'd’ improperii, e guai se voi veni- 
ste reclamando al diritto di rispetto, senza dubbio dal- 
r iusulti tratterebbero subito di venire alle miuaccie, e 
se ciò sia vero o no; da per voiistessi * ve ne potete far. 
chiare testimonianze perchè so mollo bene che alcuni di 
voi vi siete trovati come me più volte a dovere far parte 
a questa prosentuosa scena clic qui vi ho descritta dalle 
due contrarietà dei credere e non credere delle cose che 
di. me si raccontano. > 

Oh! si miei buoni e cari fratelli, nell’ epoca in cui 
siamo di queste anime sconsigliate ed infelici che sono 
nemiche d’ ogni buono e santo ordine politico, morale e 
religioso, il mondo ne abbonda per ogni angolo della ter- 
ra e quel che è di peggio che detti spiriti maligni hanno 
sovrastato in maggioranza il numero dei virtuosi. 

. ' Dunque, miei cari, pensate, o si, pensate fra voi 
stessi che essi sono nostri fratelli e però li dobbiamo sa- 
per compatire (come vi ho ridetto) e amarli perchè' ce lo 
comanda Iddio, e dobbiamo pure sopportare ogni lor malva- 
gità perchè bisogna pensare che tutti siavio uomini, e come 
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•uomini siamo- deboli’ e' fragili che da un' momento' all’al- 
tro vi si vedano nell’ uomo mutamenti di sorpresa, di me- 
raviglia di stupore, tanto sia del bene passare al male, 
come del male al bene, come pure dal vizio alle virtù 
come della virtù al vizio. Sì questo vi prego, miei cari 
a pensarvi e pensarvi seriamente col cuore e colla mente 
tutta rivolta a Dio e vivere rassegnati frammezzo alle per- 
secuziuiii e miserie e guardare ohe non sia in noi altro 
pensier. che di tendere al bene ed alla salute delle a-nime 
nostre e di tutti, e pregare quotidianamente per il ravve- 
dimento (lei nostri fratelli c di coloro che camminano per 
la strada della perdizi^ ne. Si, si, mici cari, vi prego pure 
a voler compatire 1’ incredulità di alcujii perchè dobbiate 
sapere che per loro 1’ astro di vera luce gli viene oscu- 
rato dalla caligine che vi esce dalle loro nari ruttanti il 
cattivo alito che sorte dalla voragine del suo inferiore, 
dove tengono racchiusa la più fetididc esalazione del suo 
malefico ed avvelenato cuore. Deb! per pietà miei buoni 
e cari fratelli ’que.stì pure SH])piamoli compatire per amore 
di Dio e statene lungi dalle loro conferenze. 

Voglio di più esortarvi in altro modo onde facili- 
tarvi nel percorrere la strada che conduce al merito della 
glòria terrena e celeste, ma prima però necessita per vo- 
ler rendersi forti ed incrollabili nel dover perseverare 
nella strada che avete intrapresa unitamente a me che 
voi facciate un fermo proposito di abbandonare affatto 
J’offe.sa divina e dichiararvi apertamente nemici del vìzio 
’c del peccato e cercar di addivenire imitatóri di tutte lo 
buone e sante virtù che insegna la divina Legge scritta e 
compendiata nel ‘Vangielo e naila Dottrina di G. Cristo 
emanata -nei Sacri Canoni dcU’-Ap-ùstolica Chiesa Roma- 
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na. In essa, o si, miei cari, vi si trovano unite e racchiu- 
se in suo seno tutie le buone e sante virtù morali e re- 
ligiose, e se voi desiderate di fare airqmslo di delie virtù, 
guardate di apprendere dal mio insegnamenti e da lutti 
coloro che vi annunciano la Divina l'arula [leriandula nei 
Misteri della passione e morte del Nostro S. G. Cristo. 

Si, si, e per amor di Esso vi prego che ognun di 
voi unitamente a me preghiamo per il bene e la salute 
di tutti e per il trionfo che avverrà della persecuzione dei 
popoli e della Chiesa, e in puri tempo vi prego pure che 
depoiiiate ogni mal’ animo e dubbio che cova occulto nel- 
r interno del vostro cuore e pensar senza scordarvene di 
un sol memento che IDDIO CI VEDE, CI GIUDICA E CI 
CONDANNA. 

No, no, e non voler davanti agli occhi miei e del 
mondo apparir per quello che voi non siete. Cmifessi te o 
si, confessate la vostra finta ed esteriore apparenza e get- 
tate una volta ai Diavolo tutte le fantasticlie idee che a- 
vete concepite su di me ed allora vi prometto .sulla mia 
parola che sarete riguardati da me come lo credete di 
essere. 

Taluni di voi avete creso e credete d’ ingannarmi 
con tal fiusione ah ! no, no, male vi siete lusingati per- 
chè avete ingannalo voi stessi. I * vi animilo sotto il man- 
to deir ipocrisia e dell’ adulazione e taccio percliè così 
devo, ma non vi lusingale no, miei cari (vi ripeto) di na- 
scondere a me quello che vi sforzate nascondere. Si, que- 
sto ve r ho voluto prevenire senza osciirarvelo acciò sap- 
piate che molti ve ne sono fra di voi che cosi vivmiu nel 
suo interiore e così si lusingano d’mgaiinarmi, con il mo- 
strarsi a me per quello che uuusouo; dunque peusate, o ai» 
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Toi che qui siete, d’ ora in avanti a mutare nel rostro 
modo di tingere o veramente statevi jiiù ritirati da me 
colle vostre ipocrite dimostrazioni che io forse allora farò 
più conto della vostra amicizia, e voi pure farete più as- 
sai il dover vostro e facendo così vi assicuro che ve ne 
uscir^-te con più onore; questo ve lo avverto perchè vi vo- 
glio bf-ne e cresce il mio amore in voi quanto è la vostra 
inciedulità e poca fede su me. 

. Piacesse a Dio, miei buoni fratelli, che questo modo 

di fingere non lo riconoscessi solo che fra di voi che qui 
mi ascoltate, ma lo riconosco in taluni, e quel che mi 
duole è «die di questi animi adulatori e malvagi ve ne 
sono pure in seno alla mia patria e questi sono di 
maggior malizia perché e in loro maggiore la dignità, 
r intendimento ed il carattere; questi ancora, male han- 
no calcolato su di me, e non sanno che quanto più e iu 
me la loro adulazione, lauto più m’interno nel discerni- 
mento della sua diabolica malizia. Oli! quanto farebbero 
assai meglio co.storo se da me ne stessero lungi col suo 
adulatore e inensoguero linguaggio !... Io mi contenterei 
che mi facessero meno complimenti quando sono in loro 
presenza, ma che mi [>arlas>ero liberamente come se la 
sentono in cuore, così allora potreliliero aver maggior 
chiarezza di me di quello che non hanno. Basta; Solo vi 
dirò che loro hanno la bella virtù di giudicaer senza udir 
ragione, ed io giudico ragionando sulla causa che mi si 
presHiita dei fatti e delle parole. Ma da ora in avanti u- 
nitaraente a voi, gli pr vengo che faranno assai meglio 
il suo ini eresse a non curarsi «ielle mie conferenze, cosili 
consiglio per loro bene a star ritirati da me se non rau- 
tano'Qel suo modo di fingerete di pensare ecerahiuo per 


Digitized by Google 



112 — 

quanto-sia possibile di ritrattarsi a seconda della loroco- 
scenza che ue hanno estremaineiite bisogno. Io non o- 
staiite gli amo e gli vo’ bene, ma vi faccio intendere però 
che poco mi curo della sua aimcizia. Pensino loro e voi 
a quello che vi ho detto nei miei vaticini e poi giudicate 
il mio ed il vostro senno. Io, miei cari, amico non ho 
che Iddio e coloro che son rejti di cuore. 

I)i più miei buoni ed amati frateili mi faccio inten- 
dere: uohldale opere che io non ho bisogno di protezione 
nè di paniti per reggermi nel grado e nel carattere di 
mia mk-siuiie. Si, si, mi lascino solo nel mio insegna- 
mento che solo iiasta a propagare, la mia parola e con- 
futar conicsc e a combattere contro le avversila dei miei 
nemici; vi , dico che la mia lingua è una tromba die sarà 
udito ii .dì l,ei suuno percosso, .dal dolce alidare dei venti 
dairuiui d’ ' altra parte del mondo ohe tutti ipopoli della 
terra saranno risvegliati dalla percussione e squillo di si 
meraviglioso .suono. .Si, si, miei cari come basto solo a 
propagar la mia parola, così basto a combattere ogni ma- 
ligno .'•pirito che a me si avventa. Mi faccio intendere 
di più, gii onori, . i gradi, le dignità, le dimostrazioni, gli 
agi e lo grandezze mondane le lascio a coloro che le ago- 
gnano e desiderano. Taluni di questi falsi e maligni mi 
accusano come nomo ambizioso ed avido di mire e di glorie 
terrene; ma no, miei cari, costoro hanno sbagliato certa- 
mente .perchò la mia ambizione lo vedete qualò, è quella 
di rendere gloria a Dio e di onorarlo coll’, opra mia, e vo- 
stra; si questa Piramide che qui si erge maestosa da 
me a da voi, sull’ eminenza di questo santo Monte sa- 
rà un mogumento di eterna gloria per noi e per la di- 
Bcgnd^jQza . dei figdi nostri. Si, si| q,uesta piramide ..che e 


Digitized by Google 



-- US - 

dn me e da voj inalzata in onore dell* Altissimo sa* 
rh mi |irim>) :iri.esc»io della mia cunfereuza colla di Lui 
vivii pai-uìH. Qui :su que.st-i Santo iSiiolo un di vi si vedrà 
mi ri: rutto di uoa delle più inerHvig'liose opere del mon- 
do. Kcc'oi. miei cari fratelli, qualè la mia ambizione è* 
eli pnoiosiicare frrandi avvenimenti e meraviglie ohe 
Verranno oprali dall’ uomo in nome di Dio. Se cosi par- 
lando è dt'liitu. faccino di me l’ increduli e maligni come 
li piace di fare, ma io non temo con Dio. 

Di più mi faccio inieudere; Vi dico che ogni qualvol- 
ta qne.-ite anime avverse brandiscano su di me le loro armi 
sglierre.sch non fa no die ferir se stessi. No, non si sono 
’ vergognali qiieaii animi crudeli e vili il perseguitarmi pu- 
re lungi dalia mìa patria natia, ma almeno se non volle- 
ro aver rign.irdo all’ onor del patriotto che nulla li ha 
fatto di male lo juitevano avere alla mia e alla loro pa- 
tria. Si, miei cari, io ho dovuto seffrire il dolore e la 
vergogna nel sentir diffamate lamia e la loro patria dalle 
mrde.sime persone die mi hanno presentato i loro rap- 
-poni. e<l Ilo p.unio conoscere dai medesimi i caratteri di 
colui che gli ha sillabati e scritti, che c(-u detti rapporti 
venivano calnguando ed infamando la mia persona; que- 
sto ed altro di peggio mi hanm fatto alcuni spiriti cru- 
deli e maligni che se ne vivono sconosciuti da noi io se- 
no alla rniu Patria. Si. si, mi hanno pers gnitato e mi per- 
seguitano dirig'-iidu rapporti alle autorità politiche ver- 
gati colla penna della luensogiia, della inumanità, del 
harberismo e della crndelià la più inaudita. Ma viva Id- 
dio, ogni loro rapporto di fronte alle suddette rispettive ^ 

autorità e in tutti i pae.si e città dove hanno fatto reca- I 

pitu (bisogna che io parli liberumcuie perohò aon ha li* 

i 

i 
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mite nel confutare le mie ragioni per far conoscere quanto 
è grande e sublime il carattere della mia missione) datti 
rapporti a me non hanno fatto altroché accrescermi ono- 
re e credito, e a loro disonore e discredito. Di ciò mi è 
dispaciuto sommamente, perchè gli amo, no come prossi- 
mo ma come patriotti ed amici; si miei cari, questo è 
stato tutto il vantaggio che ne hanno ricavato dalle loro 
scellerate persecuzioni contro di .colui che desidera sbra- 
ma la pace di tutti, ma conciossiachè io gli perdono e 
r amo maggiormente che prima. 

'Più avanti si spinse la ferocia di questi Spiriti ma- 
ligni. e mensogueri; mi hanno pure accusato alle autorità 
spirituali indirizzandole alle Diocesi circonvicine, e a Ro- 
ma falsi rescritti informandomi come un temerario stru- 
mento di falsità e Contrario alle massime Evangeliche. 
No, no, non hanno avuto terrore e ribrezzo di accu- 
sarmi cosi falsamente, (mentre essi sapevano in coscenza 
quele era la mia condotta e come si propagava la mia pa- 
rola). Si mi hanno fatto tutto questo, queste anime false 
e maligne fingendo di farlo di fronte alle suddette auto- 
rità spirituali con santa ed illibata coscenza, e cresero 
pure di farlo con tutta segrrte/zn; ma, no, non fu cosi; fe- 
cero palese la loro mensogna a chi non ascolta che verità e 
giustizia. Io vi dico si, che fecero male il suo iuteresee, 
pure di fronte alia santa autorità perchè maligno e ma- 
lefico era il loro cuore; costoro hanno cercato e cercano 
tuttora di vendicarsi in me perchè la mìa parola gli arri- 
vò nella sua mala condotta. Io miercari, non ho ripreso 
nessuno (come voi mi avete inteso più volte) individual- 
mente no, perchè ho sempre parlato nel mio insegna- 
meato, iu senso generico, tanto sia la riprendere il vizio, 
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guanto d'elhi strapazicme che viene' fatta dalle Legg;! tém> 
porali e divine. - •' 

No io non mi sono vergosTnato il dire t che tutto il 
male che vi predomina fra i popoli si ò cag'ionato in buo- 
na parte per la mala condotta dei Capi, eccovi, miei cari 
se mai mai, a modo loro qual sarebbe la mia reità per cui 
mi accusano falso e bugiardo. - 

Si, miei cari, costoro si sono ingannati perchè non 
«ra questa la maniera di doversi vendicare in me perchè 
così facendo a me non hanno fatto che recarmi beni e 
vantaggi infiniti; all' opposto per loro si sono fatti un 
mondo di male, anzi vi voglio dire che io ho potuto co*- 
noscere per vie segrete le sue malvagità e super chiara- 
mente chi essi siano; ma no, no, non mi curo di accusarli 
al mondo per quello che sono e vendicarmi con rimpro- 
verargli le sne malvagità usate presso il suo prossimo, 
come converrebbe per dritto di giustizia morale e politica, 
no miei cari, io fo conto che non mi abbiano fatto che 
del bene, anzi con più. che essi mi perseguitano, e cresce 
il mio amore e compatimento in loro della sua mala in- 
oliuazione che hanno in voler far male a chi cerca di far- 
gli del bene^ Io per mia parte figuro di non sapere nulla, 
e. ohe nulla! mi abbiano fatto, ma non posso poi rimedia- 
re a quello che in loro avviene per giusto giudicio divino, 
ne avviene ohe da sè stessi manifestano la loro reità sen- 
za racco rgersene. Se votigli osservate lungi da me sembra 
ohe io gii abbia fatto tutto il male del- mondo e che a 
modo loro, l’.abbia pure fatto agli altri e di .me Idicono 
di. volerne -fare una sconfitta in fatti ed in ' parole, e se 
per caso la fortuna me li porta davanti, ( io la chiamo 
fortiUiia quando* mi abbocco con uno dei miei perseouttft^) 
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Toi gli guardate quasi in silenzio e' poco azzardano pr»N 
ferir parola perchè temono, io non so di cLeitcraono, sì 
ai essi lo sanno di che temono — io sanno e -ogni qual- 
volta che io gli guardo sotto il manto della loro finzione 
impallidiscono e tremano nell’ interno delle .'ue viscere, 
e in puritempo li assale come una convulsa agitazione ed 
allora cercano >'on pretesti ed altri modi e‘ maniere di 
sottrarsi al mio sguardo perchè temono 1’ uomo die da 
loro viene odiato e perseguitato: no, no, ni>n lemino che 
io li rispetto, li amo e tollero ogni loro t.flFesa eitaccio. - 
Si, si, vivino tranquilli per altro pcco di tempo che 
io non le molesto e non faccio nessun reclaino' in '>8iin 
presenza, e mai dalla mia bocca sarà udito il nome di 
chicchessia recandoli la più minima offesa digiuna- sola 
parola, e gua; a me se azzardassi, mi- renderei reo di un 
grave peccato; ma vengo a farvi intendere che i- costoro 
-tutti in una volta faranno il reii .icuiito e p»vsseranuo «ot- 
to la trafila di colui che non è creso e che i non -voglian 
«redere a quello che è, ed a quello che dt ve essere. Kgli 
•non è che colui che deve essere, e nessuno può revocare 
■ciò che in lui deve effettuarsi. >' 

Se mi persegiutano, di me non vi dobbiate «gumen- 
•tare, lasciate stare le cose come vanno che per me vjinno 
.bene; e a chi non garbasse il perioilu di questa istoria n-e 
faccino i loro reclami o critica come a loru piace che gii 
.sarà data a tempo e a luogo piena soddisfazione e saran- 
no, pagati della mercè che si saranno uierit»ta. 

Lasciate stare, vi ripeto perchè ognuno, fa bene, 
quando ha preteso di farlo e se poi nella sua pretesa e 
falso, ci pensi per tempo. Io miei cari mi sono espresso 
tutta 1’ eipressioa dei termine, e se qualeuao 
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d{ non nreTini ndJto e compreso ( come ▼obliamo dire ) 
direbbe uim vera meii:»og:u)i; vui dire che non mi hanno 
Tulutu intendere, ed allora aspetteranno a intendermi 
quando mi intenderanno meglio, 

PARTE TERZA 

Veniamo a farvi conoacere ed intendere nel modo 
in cui dobbiate cont**nervi, per dover vivere da veri e reli- 
gioai cristiani, e da valorosi ed onesti cittadini. Appren- 
dete u sì aopreiidete dui mio insegnament'i e non curate 
no, la persecuzione e lo sbiasimo di voi stessi e specchia- 
tevi sulla mia condotta e sulla mia parola. 

Sis, si. miei cari -e io vi invito alla battaglia contro 
i no.stri neiniri, io sarò il primo a principiar la pugna, se 
io vi ohiain ■ alia fatica, si, io sarò il primo ad intrapren- 
derla non- curando' eccessività d’ aere tempestoso, freddoso 
e calorico; se io v’ invilo alla tolleranza nelle avversità 
e persecuzioni, io sarò il primo a tollerare e soflFrire il 
tutto rassegnato al voler divino per amor del Preziosissi- 
mo Sangue del iiostm Signo «ì. Cristo; Insomma in tutto 
ciò Cile io vi esuUe'ò col mio inseguameuto io si, sarò 
sempre il primo a darvene esempio ed animarvi corag- 
giosameuie in Moine di Dio. Apprendete oh sì apprendete 
alla mia Scuola e siate fedeli nella mia e nella vostra 
intrapresa. • ’• ' 

No, no. miei cari; non vi faccia specie ravvilimen- 
to e lo ^biasimo che gettano su di noi i nostri miseri e 
seonsigliali fratelli; pensate che essi hanno traviato dal 
retto sentiero liella veriià e della giustizia, e però vanno 
saputi compatire perché sonò addivenuti scevri d’ ogni 
buon senso morale e religioso; essi Dòn conoscono ohe 
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]a tendenza del suo mal« e non < possano ritornare al* 
la v«-ra ragione se non per un qualche lume di grazie 
speciale. Voi sapete molto bene che queste grazie speciali 
si possono ricevere da Dio pure per intercessione di chi- 
unque siasi che pregasse o per me o per voi, o per loro. 

Duuque pensate che invece di apprendervi con essi 
dispute e contese, meritano (come vi ho, ridetto) un com- 
patimento, uua preghiera diretta, a Dio per loro ravvedi- 
mento. . . ; , • 

No, no, miei cari, no’n fate calcolo su quello che 
dimostrano , nella sua esteriore apparenza, perchè dobbiate 
sapere che quando essi ci scherniscono, e si ridono di noi, 
vi assicuro o si che uu tal riso li tormenta il .suo cuore 
e sentono nel loro interno 1’ acute puntare del tarlo della 
coscienza, essi ci diffamano lo pubblico, ma in pari tem- 
po confessano il suo delitto e si dichiarano di avere un 
cuore malefico. e maligno e per dovunque si, trovano, cer- 
cano di gettare il disonore e la vergognalo noi. ma nel- 
lo stesso tentpo nd risentono il rossore del suo falso e 
meusognero liug'uaggio. in una parola essi vorrebbero 
diffamar noi e diffamano sè stessi, accusandosi come pro- 
pagatori di maldicenza, e strupatori di ogni buono e san- 
to ordine morale e religioso. Si, si, miei buoni fratelli, 
questo è propriamente 1’ effetto che se ne produce dalla 
maldicenza e malvagità dei maligni. Ala peuziamo, miei 
.cari, che IDDIO Gl VEDE, Gl (JlUDlGA E, Gl GONDaNNa. 

E chi è colui che pensa celare agli «echi di Dio le 
■sue fragilità ed i suoi delitti ? Nessuno miei cari, non vi 
è,, e non vi può essere uè fra gli .ppi riti uè fra le creatu- 
re, dunque pensiamoci, e pensiamoci quotidianaraeuie che 
noi siamo davanti a Dio^; ogai^uavult^ f^qjamo bene je 
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male tauto iia colla conBumazione dell’ opra, oome pure 
col proposito del nostro pensiero, "e bisogna pensare che 
tutti siamo uguali di fronte a Dio; taluni non cred( no 
che così sia perchè se ne vivono superbi ed orgogliosi e 
non fanno pregio e stima che a sè stessi, perchè il cieco 
mondo forse immeritato, gli avrà dato una qualche di- 
stinzione, fra la società di carattere o dignità qualunque. 
] caratteri e le dignità, miei cari e buoi fratelli, vi faccio 
intendere che di fronte a Dio, non sono che una sola for- 
mula mondana e nuli’ altro. Iddio ( come vi ho ridetto ) 
ammira e protegge colui che corrisponde ai doveri del 
ano ministero di dignità e di carattere coll’ opra, coll’ e- 
aempio di carità d' insegnamento di buone e sante virtù 
morali e religiose. Si, si, ve ne sono taluni di questi di- 
gnitosi pure ili seuo alla mia patria che non fanno 
conto delie loro dignità che per agio e comodo della vita 
e poco e punto si curano di .soddisfare ai doveri che tlie- 
tro alla stia dignità vi si aggiungano; ma se poi si tratta 
di merito, si fmuo subito avanti orgogliosi e superbi col- 
le sue dignitose pretese e dicono che solo è in loro la 
facoltà di mettere e deraettere; si, questo è vero; ma chi 
osasse di nua solo parola il dire che le opre sue non cor- 
rispondono nè poco nè punto alla sua dignità, certamente 
*e così gli diceste pure con buone e sante maniere ed 
anche a Nome di Dio, tanto vi depravano ed in pari tempo 
vi dichiarano nemicizia eterna. Si, miei cari, questo e pro- 
priamente il loro modo di vivere e di tratture, ciò dico 
perche io ne sono passato alle prove, in conoscere qual- 
cuna di queste dignitose persone che in più modi tenta- 
rono e tentano <li farmi del mule; anzi vi posso dire che 
non ebbero nè rispetto nè vergogna d’_ iusnUare e diffa- 
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«ere il mio nome in pubblico traltantlomi da birbante, 
da temerario, da superbo, da ambizioso, e altri titoli di 
avvilimento. Tultociò, miei cari, non ho mai reclamato, 
perchè non devo, anzi vi posso dire che così diceiuioiHi ) 
non mi hanno fatto che infiniti onori davanti a Dio e al 
mondo. Solo mi è dispiaciuto, si, della loro trista figura 
ohe hanno fatto davanti all’ ujio e all' altro eosjietto. lo, 
per conto mio, non temo la loro inimicizia, nelle sue de- 
pravazioni, perchè so come campo, e non crederei di 
Hverg^li futtodel male, anzi mi sono ingegnato di fargli del 
bene, e sempre m’ ingegnerò di farglielo, poi da .sé stessi 
lo conoscano cos.a ho fatto e cosa fo per loro, ma non ‘lo 
vogliono conoscere. 

La vendetta che cercano fare in m-*, il Cielo non 
voglia, che non debba cadere sopra di loro, io sono a pre- 
venirli che non è tanto in favore al suo modo di pensare 
la loro procedura del suo avvenire. No, no, miei cari, io 
non sono il suo giudice, ma com sco beitela sua giustizia.,/ 

Voi che qui s ete, sapete molto bene, che io col mio 
insegnamento ho parlato in vantaggio di tutti, e sempre 
parlerò, e nessuno sarà abbastanza facoltoso di | oter iue- 
bire la mia parola, anzi vi faccio intendere che tengo il 
sublime diritto di dover dire come dico, fino a tantoché non 
sarò inteso da tutti i popoli della terra, e bisogna che io 
vi dica colla lingua e colla penna senza temere contesa 
ed avversione qualunque, ed è però die vengo a farvi inten- 
dere che qualcuno di questi signori dignitosi s* no il tipo 
di scandalo, d’ invidia e di maldicenza. Questo lo dico 
perchè sono in dovere di dirlo, per fargli intendere che da 
ora in avanti pensino un poco di più al dover suo, e sia- 
' no ancora più ammiratori dai prodigi. divini o no, non i- 
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fiiofìno la di Lui sapieuza con arrogandoei un limite, a 
modo loro di esprimersi e che in pari tèmpo ne siano pili 
eauti uel giudicare il merito suo e in depravare quello 
u ,Ii altri. Si, si, miei cari, mi Liccio intendere. lo^ mer- 
li Dio, conosco bene di costorp l’ occulto veleno ^hc 
. .goiio fra la gengiva del suo malefico e velenoso dchté^ 
essi sogliano far le sue vendètle dall’ occulto suo* covo 
come. la velenosa e iusiafosa serpe, e dopo che conoscono 
di avej’O scaglialo il suo veleno in seno al suo nemico, si 
nascondono attendendo notizie della . sua vittima e cód 
parole e^ moifi, piacevoli ed.auiovoi'i, essi^ t>p no tutti 
bati e col negro velo dell’ adulazióne e 
sanno: tatto, cel, arò agli acclii del mondo, e all’ uopo sanno 
pure ppmpatire e cumpuingere coloro cI^e.^o^p... 9 aguU ,vu- 
tima del suo inorso velenóso e mórlifeVo. iiaV in^ (j';aiito 
a me, miei can è stato invano ogni loro attentato essi 
mi. i,noi;.s.eio .SI, .col suo velenoso e morUfero , d.ente rq.v io 

/mercè di Dio) colla forza della mia virtù iiTimniaou ho 
' ■'i , , , ‘ s . ^ .1 ; ■ I : i I *' I, a. ; ‘ ò 

jC|g'e,i,tato dajle mie cuct^lazivuii sanguigne tutto i.l_ luro 

mortifero' veleuo. che àvevaiip scagliato jsìi di' nic ’ daf- 

r occulto ed insidioso suo covo', e'adonta'del suo crj.jclè 

• J* ' ; .'' ' C * 1 V. 1 ' ‘ i-,-.:.] • 

c.nero attentalo sono, sempre sulla faccia (Iella teiìa',r>ii 
energico e vjo-piqso ,,cìje prinia, nelle mia missi^t jie, corno 
\oi^ mi , vedete e siate aspetlaiiti in, udircela mia p'uroìft. 
-lì,., J'iOj miei cari c huoiii fratèlli, non Icineie^ill mo, 

..L/Jl». ,;i t-'ji-; .i . • i ùis -i ’ 

che IO non temo jiè dei miei, ne dei vostri, nemu!. solo 
ì-r. , .! i-, I: . .1 Tiao j'.lU fiip ft’ , 1 !,. I v.‘ t- * . .0,! , p' , 

pero VI raccpmando cl^e^^gnurdate di apprendere, da! mio 

ins^giiViiientui (cbme'‘'vì .hó’ ridetto.^) Qua Isia la*' ntia Dot- 

irjina^ 1’ a^vele più volte, essa' è bella, .buóim, ''aino- 

.rota'c vuljjare/ I priniì principii che , io vi ho e 

V* insegno sono, c.d escrtaivi ccn pou isiigazitni putiia » 
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teliprìose per animarvi, in dovervi fare veri imitatori di 
G. Cristo tollera'iido ogni insulto e ogjii minnccia che ci 
venisse fatta da chiccbesia. Tutto, o si, tutto soffriremo 
rassegnati e pazienti per amor del suo Preziosissimo San* 
gue versato per i peccati degli uomini sulle strade di Ge- 
rusalemme e sulle falde e cime del (Jolgota. 

Rammentiamoci, o sì, rammentiamoci, miei cari e 
buoni fratelli, che siamo mortali e che abbiamo un’ ani- 
ma nobile, grande ed immortale, e spento che abbiamo 
r esser dt-lla vita mortale, detta anima se ne vola in Cie- 
lo con Dio per mai più morire, ed i destini della medesi- 
ma dipendono dal nostro operato. Si, miei cari, bisogna 
pensare, che se noi abbiamo servito fedelmente a D o, la 
nostra anima se ne andrà eternamente a godere Iddio; vi- 
ceverso, se noi avremo servito alla carne al mondo ed al 
demonio anderemo eternamente al demonio, come è per 
dritto e ragione dell’ ordine naturale; certamente che ò 
cosi, miei buoni fratelli, il nostro bene ci tira al bene, il 
nostro male ci tira al male. Deh ! per carità non ci lusin- 
ghiamo, miei buoni e cari fratelli, che facendo del male 
ci debba esser dato il merito del bene, no, no, davvero. 
Così dice Iddio: > Chi farà bene sarà da me rimunera- 
• to al bene, chi farà male sarà rimunerato al male. » 
Dunque miei buoni ed amati fratelli, sta in noi il pensa, 
xe e riflettere a questa gran sentenza pronunciata dalla 
irrevocabil giuatizia divina: da qui mie cari non si fugge 
o sempre bene, o sempre male, e bisogna riflettere e ri- 
fletterci seriamente che questo bene è eterno e senza li- 
mite, come è senza limite ed eterno il male. Deh l per 
pietà fratelli pensiamo che noi siamo in questo moudo 
per una breve comparsa: Si, si, tutto quello che sul- 
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lavies^ra a , noi ci „ sembra pregievole e, grande non è 
phe caduco e vano. 11 grande ed il pregevole miei cari , 
no, non lo abbiamo sulla terra, ma T abbiamo in Cielo, 
perchè li abbiamo il vero retaggio delle anime nostre; ed 
ora che siamo sulla terra con questa vita mortale e pas- 
seggierà, non siamo che miseri vermi e impasto di poca 
ed infeconda polvere. Pensiamo, o si pensiamo, che ogg^ 
siamo vivi, domani morti e che dobbiamo rendere conto 
del nostro operato ad un eterno giudice divino. 

- Deh ! per pietà, fratelli, guardiamo di star sempre 
preparati e pronti colla mente e col cuore in dover fare 
il varco della vita mortale a quella immortale. Oh ! gior- 
no tremendo! giorno d' inevitabil sentenza ! miseri noi se 
non avremo servito a Dio. Sì miei buoni fratelli, se noi 
non vogliamo piangere eternamente guardiamo di essere 
umili pazienti e rasa* gnati al voler divino, ed essere pu- 
re veri amatori del suo santissimo Nome; si, onoriamolo 
nella santa Triade, pure onoriamo Maria Vergine e le Re- 
liqie dei Santi: rispettiamo ancora il Capo visibile della 
Chiesa il Vicario di Cristo il sommo Pontefice di Roma,© 
tutta la Santità del Clero. Si, si, siamo pure buoni e re- 
ligiosi Ciistiani ed onesti Cittadini, ubbidienti e rispetto- 
si alle Leggi che ci verranno imposte dalle Autorità Go- 
vernative di più vi prego caldamente a voler conservare 
geloso nel vostro cuore il’Santo timor di Dio e della Pa- 
tria; ma non crediate però che questo amor di Patria sia 
come quello che vantano i nostri liberali del Secolo che 
intendono di amar la Patria quando li portano disordini 
e mina, di voi non temo e non voglio credere che co- 
si sia. 

Quanto sia jaérp 1’ amor della^ Patria lo sentiréte 
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in' àWnti, ora basta solo il fare bonòacere feci intendè- 
che questo santo amore 'di i’atria liecessìra molto il 
tenerlo scolpito nel iiosirò cui-re, 'dopo l’^anior di Dio é 
delle cose Celesti. In detto àliioré' vi sóno' racbhiusi que- 
sti ‘cinque principii (li altri amori speciali. 

11 primo principio dell’ Hmur'dcila Patria è quello 
di amare ^1 a Pàtria Celeste perchè dal Cielo addivenne Po* 
libine derriinima inistra e li ha da tornare in eterno col- 
r aiuto diviho.'^I seooifi!(j piolu;i|)io dell’ainor della Patria 
b quello , dì amare 'e prute|>'^ei e tinte le ^Nay.iouì le quali 
ju'Ole.'sano la nostra Religioiie Crl.sliaiiru’ li terzo prin- 
cipio^ dell’ <pnor delia" Pa’triir è .cplellò' di aver debita 

cura in (liféndeie i di-ii'ti della nostra èiayioné dal dispo» 
• » • >■ ' i ’ r * • ‘ 

tiàmo del (Jóvenio, di prineijn stranieri e conservare in 
essa iuc.(,.rr,oiiu "ed niviblabile jl 'Cultó della Religione de- 
gli Àvi nostri, che ‘noi abbiànio professata di cuiiscguito 
a loro cu! iibstro '.nascere e professereniò fino Alla mortó. 
Il quarto priiuiipio dell' amor della patria è qliello di a- 
mar'e fa tt.ira iiàt\a^p’erchè in essa abbiamo avuto vita e 
clira, e ricavati i primi 'èd'Tioaiaenti ' paterni ed assuefatta 
la parbla al *diàlel'tò flèl, nostro lingóaggiQ, e pefebè in 
essa àbbiamò pnre'ta discendeirza della nostra progenie 
di sangue e di amicizia. 11 quiulo principio dell’ arnor 
della Patria' è, quèllò di*^dqvere amare tutte Ife creature in 
generale, e distiiitatricule doboiàmò amarci nell’ umanità, 
che questo amore in senso generico si dice amor del prossi- 
mo, o amor platonico, come vogliamo dire. Questo amor 
del prossimo nel suo insieme contiene l’unità di tutti gli 
amori che nascono ne! cuore delP uorùb, e ne ha le aue 
gradazioni, come di fede, di saqgue^ di amicizia, di carità 
è "di uitfanìiàj'ma nell’ insieme poi 'Conclude che '’dohbie- 
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jno amarci tutti soamblevòlraente perchè slamo' ugna1meif> 
te tutti creati da Dio e però Riamo tutti uguali alla d.i lui 
prcaen'/a (come vi h’o ridétta). Si, si, miei buoni fratelli, 
questi sono ! cinque 'pHncipii die’ formano nel nostro cuo- 
re il !<(iiito airtor di Dio e della Patria, ih nltiino vengo 
a farvi intendere che non' date dietro la tt'niienza di coler- 
70 die vi dicano fitte, c loro nòn fanno, se noli fanno lo- 
ro n>n vi' lieve ih'ièresiiarc, ma voi dovete fài'è 'qUaidò 
esst'ci’iiiséj.'-na'nn a far beile. C"S! (Visse 'Cristo ‘si 'ÌTlitidéi > 

» Fate' s'aCo’ndo il toro détto, 'e ’noii secondo il lóro fatto,* 
I è se la vo.stfa fede non sai li' tmig'Vi'^t e a' quella degli 
» scribj ’e dei Farisei noti entrerete tiel mio lìcgno Cela- 
ste'» (^é^ù cosi liiceiido ai Gindei cn se jlnrc di dirlo'a 
tutte le fiiiiire geiierà'/ioni che sartdihero avvenute fino 
alla cuusnmaziohe'itei secoli. Si, miei cari, queste |).-iroIé 
vi ba.stino per apjU’ez^are'ogni humi' prinC’pio inuraic' « 
re!ig‘io.so, quando aiichè vi venissé proiuiilgato dalla bocc.a 
di nu Dèmone (per cosi dite). ' • " * 

Si, miei cari tutti cóioro che v’' ìnsegnitvRSGr 0 a'fn'r 
hene e poi e- si non lo fiuino, vorrà nn tenrjio io picò eh* 
saranno accusati alla divina gitlsti/.ia'; essi'fann'o comc'tluel 
vile e sbvrordinato Capitano che inette in Ordiàè di'battu- 
•gliu I suoi soldati e al ptiiilo altàcco del némicò abban- 
dona il Canpo, dandosi "alla fiidìi lasciaodo la sua lerra 
lìafìa’ed il retaggio degli 'Avi ‘bUoì in balla del b.arbar’6 
ed avido nemico. Si, cosi sbno' tiitti oòlorO che' chiarhanò 
al bene e poi tra.scinano al male con il loro cattivo esem- 
pio di una'mala condotta; quésti fatti purtroppo accadono 
'fra di voi, n'el 'secold in' cui 'siamo, cosi- corrotto'‘e' pre- 
"talÉO dal male; ma vi prego por ‘éarità miei buoni fratel- 
li a starne in ‘guatJia e di* non «cordarvi di ciò eliclo vi 
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ayrertUo p_e,i:- U tostro.e per il mìo beni. 
j,,! Ma non uperiamo che non , di. tutti sarà cosi di colo- 
ro che v’ insegnano a far bene, anzi desidero che io, voi è 
loro ogniqualvolta che i nostri nemici c’ invitano alla pu- 
gna io sarò con voi, e loro e voi sarete con me fedeli e 
costanti come valorosi ed intrepidi soldati, e nè io, nè lo- 
ro nè voi avremo timore 1’ affrontarci con quìilunque sia- 
si nemico. Si, ci batteremo da forti ed invidiabili guer- 
rieri per la causa della giustizia e della feile e lé 
nostre armi saranno ( come vi ho ridetto ) rumanità, 
r amore, la pietà, la carità, la tolleranza e la rassegna- 
zione nelle nostre miserie e persecuzioni che saranno per 
avvenirci d’ ora in avanti. Si, si, miei buoni fratelli guar- 
diamo di essere sempre fedeli e costanti sotto il santo ves- 
•illo e r emblema della Croce Santa di U. Cristo nostro 
Redentore, la seconda persona Divina. 

No, no, non vi arrechino timore gli striduli, 
i latrati ed i ruggiti che faraniio sibillando presso di 
noi tutti i maligni mostri di umanità che sono sulla 
faccia della terra uniti in lega ai perversi spiriti di a*’ 
remo. No, no, miei cari, non temete di essi che saranno 
respinti da noi dalla spada divoratrice della giustizia, e 
sentiranno in pari tempo, quanto è forte e quanto è po- 
tente r irata mano divina. Si, si, miei buoni e cari fra- 
telli, dobbiate sapere che Iddio ha suscitato fra i popoli 
un uomo che da lui saranno fatte prodigiose conquiste,* 
le Nazioni tutte della terra lo riconosceranno come loro 
liberatore, ed Egli sarà protetto dai grandi, e illuminato 
dalla somma sapienza Divina. Da lui, si da lui, sarà abbat* 
tyto e vinto r orribil mostro di eresia, da lui, si da lui, 
la innumerevole schiatta dei famelici ed inzaaiabili lu^ 
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che or non si pascono che di sangue' umano', sarà da- 
tarla bracca da’ suoi invincibili leoni e saranno divòràti 
dai medesimi che neppure uno ve ne lasceranno vivo sui- 
là faccia della terra. l>a lui, si da lui, sarà squarciato il 
Velo deir empia maschera d’ ipocrisia e saranno espoStò 
al pubblico le loro malvagità. Da lui, sì da lui, sarà ri- 
messo 1’ ordinamento alle virtù morali e religiose e uni- 
tamente all’ andamento politico, che da gran tempo sé 
ue stavano lungi bandite da tutti i popoli della terra. Si, 
si, miei cari, quest’ uomo è grande ma la di lui grandez- 
za è oscura agli occhi del mondo, ed egli si è umiliato 
al più infimo grado degli uomini per farsi un misero, vi- 
lissimo ed indegno servo di Colui, che lo ha fatto si gran- 
de; egli è molto apprezzante della vostra buona fede, ed 
ama voi al di più che non amate lui, e chi esso sia il ve- 
drete quando il vedrete. 

Per ultimo vengo a concludere e farvi intenderà 
che dobbiate portar rispetto ed amare tutti perchè cosi 
vuole e comanda 1’ ordine e 1’ insegnamento di mia mis- 
mione. Dico la mia missione, perchè cosi devo dire e no, 
non temo lo sbiasimo che mi fanno ( si dicendo ) alcuni 
signori dignitosi; essi sono gelosi in sentire in me questo 
nome di missione, forse avranno timore che io gli tolga 
la giuria od il merito di alcune delle loro conquiste , o 
veramente una qualche piccola parte del bottino che ne 
traggono dalle medesime. Ah ! no, vivino tranquilli che 
io non tolgo ciò che a loro si appartiene. 

Essi agognano, è vero, il far conquiste, ma in esse 
non cercano che 1’ utile proprio e poco e punto si curano 
dell’ utile di altri; ma co.si non va bene, miei cari, chi ama 
Iddio e la Patria deve tendere aU’'utile su® e di tutti e 
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non deve Invidiare (come fanno costoro) la gloria, di clij 
sì batte vaio rosa me u te contro ogni nemico della Patria e 
a Dio. 

i‘ ' . li :i 

No, non teiniuo che io non tolgo ne merito, ne glor 
irla a neasnno, anzi delie mie conquiste (se merce ili Dio 
ne faccio) lasciq lutto il inerito ilella gloria a loro. -Io mi 
_oo^]e,iito solo (^e ilfigno sarò) ilei merito e dell’ onore ce- 
Jeate e gli onori e-Ia giuria e gii^ alieltam.énti rùuaJan| 
li. lascio a voi signori che sì ‘Unto li tigi'gqute,. ISq, 
g.Q„ v)vino traqnilli, e non abbiano alcun timore, di me 
die. io , non tolgo }' onore e, la gloria a m puiio, tulli /glie 
Il condono. ,nia i.y. r.aceoinandq perù a non vyl^^mi jjorse- 
vpfii re tanto; i;d m.o ;iù.scgnainciilo,..qnesio glielo, dqmant 
d*(^ p,qr RiuorjjjijCi Uio. pi, ay, mi lasoinp stare, qli.e io nga 
cjerqij» .cbiO,l’.ptilq yostro^ mio„^e^^ii,,tyUi,,eil altro no’n dq- 
aideVo die il trionfo della Keligiuno Cristiana e il riscatta 
popoli e l’-eterqa gloria Cel^^ste, e come ,Ìa,,de>idero 
me la de.sider > pef, tiHti .i inlei friiteUi ip Cristo, pure,^ 
Ì?^ei*,j^’li lirétici, per, gì’ infeiieli"e,pei traviali, perpliè io d®: 
sI^ero',cl»e tutti .-veniamp,,, riuniti ,in unaisoia fede-; , 

• •.,..i..Si>,inifei ,qàri>” dov.de sapore . che io, uun^Sjono,c)]e un 
jni^prQ ,e .smnpUce. soldato, che non lio altre mire in me 
che di^isèrvrre D.ip 8 n,ila. X'atria e .solo mleo.nlento di 
uria rp?^.8, Tun^cajcd un rancio, prdiuario, poi-lascip i|, re- 
stò fi (O’hi lo. y.nolev ... . . .• 

,À).tra i’olt:t,,to,nio a, pregarvi in Nome, di Dio, p,,yoi 
Signóri dignitosi,, a .non ,. volervi ^opporrc.neMamia^.mis- 
vshjSi, ,.vùj.jm'intep^ e fate da sordi per non vo- 
iermi ndifè. .Mi udirete forse quat)do ,io non ppirò più far- 
cii u^ire; io mi sono espresso assai, pensateci e poi fate 
Kciae’vi piace, di fare;-ip no, non mi oppongo nelle vostre 
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opinioni, col vi dirò die dentro la mia misteriosa ÌJissio. i 

ne vi sta raectiiiiso il più' bd'drarama’da non potersi im- 
mapinarf che in attimo resterà a tutti di sorpresa, di me» ! 

ravijflia e di stupore, e sarà grato e soddisfacente a tutti ! 

eccetto che per quelli che avr >nno reato alla tìiiistizia di | 

Dio e degli uonuni sarai no ritrovati in eretiche pretese | 

di falso arainaeslramento. |i 

Si, miei cari, \i avverto che non vogliate prosume- \\ 

re con il corto e ciei-o intelletto umano di giudicare le co- I 

se che non aspeitamr a giudicarle a voi, ma spettano a 'l 

giudicarle a Dio. No, no, vi ripeto, non vogliate porre un 
limite alla di I-ui SHpii nza’*perchè forse a voi'^^non aggrada 
Tessere oprato il prodiga) da persona che il mondo non 
venera ed apjirez/.a pt>rchè gli mancano i titoli e le dignità. 

Ah! cieca estolta umana superbia, tu, fai più conto 
di un titolo che di un prodigio, tu distribufsci'il merito 
ai titoli e alle grandezze e non le grandezze ed titoli al 
merito ed alle virtù Tu fai questo perchè siei cieca e 
stolta o umana superbia, e poi hai tanta presunzione di 
voler regidare a piacimento tuo il Mistero dell’ occulte e 
impenetrabili cose divine; no, no, miei cari, vi prego a 
non voler ficcare il muso dove non conoscete esservi il 
chiaro, lasciate fare a chi fa, che fa bene e fa per tutti, e 
pregate per lui, come lui prega per voi e non vi dimenticate 
che IDDIO CI VEOK, CI GlUDl'Ct E CI CONDANNA. 

Scritto ai Poggetti Casale dei Signori Giuggioli Se- 
nesi nelle vicinanze di Buriauo e Colonna il 5 Marzo 1870. 

Sono vostro amico e $erv 
DAVIDE LAZ^RHTTI 

mtfi 
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Jo sono e chi egli sia noi so, ma s-^no 
Colui che esser dovrò, chi ero in ipriina. ' ' 

Ma prima me non conoscevo me óios>o, ' ‘ . ‘ 

Ma or che conosco me non so dii egli ero,. 

E Colui che era in me non è più meco, 

Perche or son Seco a chi con me prim’ era 

ii 

Ed essendo io, Seco opro con Seco, . 

Ed egli opra con me com' io opro in Lui, . ....... 

E Lui opra con me come in sè. stesso, >’ 

• , I 

Per cui.me stesso opro in voler di Lui. 

... ^ .... -I _ 
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1. Avvini, In pmotxPrnfrtnTTifnc flSttliKlR-nM) con senso allegorico 
e lìgiir.ilo, pt reliè rroft ia alilo in-n vuoi diie che pievciVllore tiello 

c* runin*, c li' i-nsft rniinc h «o!.Mia cmlcre che Sono a|'imi lencnli 
|.I elle Iiiin 'a''i.’n/'i Divida, e allora è di ni'.Morii* irrtlre die l'uo- 
mo murò l'rof -la loa siriHiiciVio 'pi-ol.DVo, 'Cd è ifl!ie''ta‘ Itilragioue 
|ier CUI •piwoiie^i i. mi i huoiii ildUo.i u ' ooo vok'ic. oblùcUare tal 
paiola ci.ll,a [rase .di frai-.li <iic. dice, « ^oa.,\i spramio akri l’iu- 
t'eli.dopo di ami, e, colui clic dirà d' esser Profi la prà falso >■. Ci» 
dicendo G. '-risto non volle dire che non vi saranno più uomini olns 
profeli//erauòo,' mà dhe' min vi saranno |dn uomini che rivelino la 
velila’ IO lioinc 'di' Ilvo se non che quegli che saraiirto cniiialovi della 
smn fio Uri mi .e si dichiareri'Uiio d‘ cssei; ligli IcgillirUiì della Aposto- 
lica' Chiesa lloniann., ,■ • -, 

2. Parimciiie prevengo i mÌPÌ,huopi leltori ^lie le profezie sul can- 
giaineiifo del* ino mio *e "degli nvvVniineiili d' Kiifupn e dello diverso 
ciiià d’ Dalia e d' ili» mia ‘l’itiria, miir sono slàl-* scrilfd eonlémpora- 
neiuóeiilc villa itala dvlia scampa, ma-so-no scritte il‘2i^ Dicembre dei 
1808 nella. Grolla del Bca;« .imgdeo jn .Sabina, ebo dclla.vGroUa ri- 


trovasi pel. di.nil.o Comvenlo di S.-Angelo di Monlorip lUm^no dova 
qui iudcitnaineiilc fui dolalo dello. Spirilo di Profe/.ia c ciiiinnato da 
Dio a dover seguire ima sì prodig.osa ed alni uussictib ciìlf iiilcrvcii- 
lo della' .slessa divina' pr/ivviden’za. 

3. 'Pariinenlè prevengó che djiieslì miei rcsciitlì soim;'cla-,.nie falli 
profingn-TO alla stampa senza rivisia icomej somv slampaiit c»»sì .sono 
scrini dalla Jiùu poiiua incolla ed' idiota; posi, bo (‘red^ulp diiare per- 
chè il mondo non dica clic aiiri ha fillo bene) c male ai miei sem- 


plici e ro'z/.i *prcvcniìneiiti" Piàifélici Aoiisloliei e' popolare, se vi so 
degli caroti di toriirb SV nso ó'di frasi niiill** oiMma'te io-nlifsooo 


sono 

degli caroti di toriirb SV nso o’di frasi niali* oi'dinale po-nntsooo il 
colpevole e non nDri.’’ mli vi avvedrò pèni che der me unn.,, crederei 
che fosse Jin. difeUo .da. polctmi, sgri ildi'i't; di fronje Si'f ‘ ‘ 

letterali, anzi mi fa onore * nc ri mio lode a Dio clic co.^j h.t voluto 

**• •• •• • ••• * .a^ t.* $ 

«così ha creso di espirarmi nella scmplicila dì mia natura in uu pro- 


«•dero incolto •<! kliola qia AWribilp e inisterioso, 
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